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L Saperi , cioè Peffcrè iotio y e 
/^ffcrk»tI*cioè il.ttoh fapcr di lètt-. 
tera ^ còfiitiiiicònò due diVècle , FÌc- 
I puijbliciic., fpèzlalmeme inÈuropai 
c.qucfte di, fortuna ten divèrfa • ^ 


j^y^u > c au incontro proprio » e aei.,i/otti. 
far cori c, talvolta, con dilprczio la 

condizipii, (degl* jgriòfanti ^^.Ne .pùò\^ià ,rificttef(i 
iri dubbiò > ime dairignorahza icaturifcàno, ìnolti 
»iH ; è. dai Sapere, aflaiffimi^ beni Contuttò- 

ciò aue curiole Leziprii.^ /i potrèbbòr 

no torniarc i per moftfàfe, qùahti beni 

àccompagniftqj’ig^ ; e nell’ altra i per kcy 
cchnire - quanti mali provengano dallo ^effò^ fa-^ 
pere; É giacché, alcuni Dotti deridorip Ja,goflfag- 
gln^ . di tante; perfone ^ ; . potrèbbòrio, . vicende vol- 
gente anche gl; ignoranti ridère.d a i ìDottoI 

ri; feàrrlvafferòa coriofeefe quanta, ila, la ttiol- 
tJtudine.delle cofe,; cbe,queftc arche dl^ feièn- 
id; non pofforio\fapére' ; quanta^ l*j altra .dèlie 
cofe ; che molti Icienziàti ed Eruditi> credono, 
di fapere ;,è pur noni fanno o\Pérò chiunque è 
fèggio; ; applìcaridofl allo Audio delle. Lettere . » 
noli folaòiente mai. riori ^ infupef bifee .. ; , rioni 


/ 




prire l’efletiM; Je, cagioni i. moti e le Modi-, 
iìcazioni. di tante. cofe-, • delle quali pér alwo è 
cèrta ed indubitata r tfiftenaa ,.-Òfa nonnV 
visetto i’ che dopo' il fommo è adoràbile Prenci" 
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pio noftro Iddio I tanto importi all’ Uomo d! ro^ 
nofccrc, quanto 1* anima noftra.'E pùrc'coiivien 
confeffarlo , qùcfta mirabil fattura delle mani 
/ dì Dìo reft'a attorniala da non poche tenebre r 
queft*Anima, che conofee tante e sì vàrie cofe 
/ fooridìfe, picnadi molto a conofeere fe 

Siam certi della fua Efiftcnza . La Filofofia ci'^fom-' 
-‘inimftra argomenti fortifll'mi , pcraflepirne la fpi- 
ritualità ed incórrufibilità , ofia la fuà immortali- 
tà ; e di quelle, fue prerogative fiam* poi .aiììcu- 
rati dalla lauta Religione di.Crifto., Ma come eU 
la operi nell* interno noftro, ed onde vengano tan- 
ti bei concerti , cd anche, fconcerti ed errori j 
■ tante buone 0 perverfe elezioni, per tacere non 
poche altre. quiftipnì intorno alU medefima, noi* 
ron^arriviam bene a difcernerlo E eia , pcr- 
* chèli tratta di uno Spirito!, o fia di una follan-- 
za fpiritualc , non avendo noi un’idea completa 
di-quel, che èJpiriio', nè potendoli i Senfi aju- 
tarci punto a tale feoperta , perchè Iblamence 
jnelTaggieri della fuperficie e modificazione :eftcr- 
«a delle cofe materiali . Se troviamo anche ^el\ 
buio intorno alle ruote interne della parte cor-, 
porea dell* Uomo inquanto farà poi più facile 1*' 
urtar nelle* tenebre imorno‘;?lla. parte fpiritualè ^ 
del noftrocompofto', che npn è foggetta alla. giu-, 
rifdìzion de’ Senfi ^ , , 

- Tutto qùcfto nondimeno non fa., che ci man- 
chi il fole , allorché parliamo dell’ Anima noftra ; 
imperciocché rellano chiari effetti maravlgliofi di 
quella nobile Softanza ed el5 conducono* ogni fa- 
no intelletto a riconofeerne la fuprema cagione , 
ead ammir^ Ja penetrazione e la forza a lei da- 
ta da Dìo, per muovere c regolar difpoticamente 
'In azioni contingenti dei corpo per maneggiar le 
fcicnze e le arti neceffarieo utili al buon- governo 
de’ popoli, c per procacciar tanti beni e coniodi 
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iUliàvìta ùtiiana. Nc purè fàpplàm dètertniharxj 
dict»e fia compcfto lo fterminato corpo del loie: 
nè cortie élTo mai non refti efanfto per tanta é- 
Ipanfiondi fuoco fc di luce, nè le dia fermo o fi 
muova , pef tacer tanti alti! Fenomeni fpettaiKÌ 
ad effo, è luci Pianeti . Ma non lafciam per 
«Quello d’avetlle evidenza del fole ì e di tanti luoi 
benefici effètti . Avendo io pertanto ttattàtoin un 
precedente Opufcolo,</è///t/«rti dì//' Intt//etto umà- 
ho , hocredutononinucii fatica il trattare ora, We/- 
le forte delia F antafia ufnàua , o fia deli Itnmagina- 
%tone 0 mmàftììaXìA}a deli Uomo ; cioè di- quell’ arfe- 
nale, di cui l’ intelletto, potenza o fia Facoltà fpi- 
rituàle i fiftrve per pènfare édifcorrere fopra un’ 
Infinità di cofe , che egli apprende e conoice per 
tneZzodi quella materiale potenza. Cosi,ofo, ed 
bferò iodi nomiriatlà^ chiedendone prima licenza 
dai Signori Filofofi. Clertò è che c’incontriamo 
ancor qui in diverfi burroni , entro a i ^uali 
non può penetrare 11 guardò noftro. Tuttavia àb- 
baflanza abbiamo per afferire col conlenfo de’ mi- 
gliori Filofofi l’efifienza della Fantafia. nel capo 
dell’ uomo J è per rlconoTcere ;cKte fpezialmehte ia 
effa confiffe il commercio deirAnima còl pòrpo> 
è che l’ influffo della medefima Fantafia gran parte 
ha non foTamenta rìellè meditazioni , ma anche, 
nelle azioni Umane, è iopra tutto nelle' Moràll 
E fe così ;, ne vlen per 'fconfefeuetrza ; doverfi 
-teher)$ per icoTa di non lieve importanza loiflq*' 
- diàri! per ‘<juahto fi può, di-fcoprite ciò'cbefia; 
ciò, chepoffa, e dò che più fpelTo operi la inòr 
-llraFàiftafiaiih Utile ò dàhtio non nièn delleiKe-' 
-pubblica, che dèlie prJràte perfohe.if. - < 

Ha già quali ufi Secolo' e mezzo, che' Tomnur- 
fo Fieno- da Anvetfa Medico , pubblicò un fue 
Trattato de tiribus ImagindtioHis i i cui non: iaai!i 
«òplàufplrt que;t«iajpi j perchè Jarorata^cott an'- 
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fi gl* ingredienti e l’apparato della Scuola Peripa: 
pecica, la quale era tanto allora in yoga; cioècoii 
Quiftioni , Conci ufioni , Obbiezioni , e Rifpofte , ip 
con decidere fempre fecondo la vera , o creduta 
mente dell’irrefragabil Ariftotele, di Avicenna, 
di Averroe ec. Vivande tali , così lecchè , e mal 
condite , non fi confanno più cpi palato de’ mo- 
derni. Ma quel, che più importa , il titolo di quel 
Libro promette molto , edà pochiffimo. Cioè in- 
vita i Lettori ad un ricco e lauto banchetto ; e 
pofcia alle prove fi trova ridurli tutto lo Audio d’ 
, eflb Autore a cercar lolam ente f« |a Fantafia pof- 
(a crear Morbi nel corpo proprio o altrui , e cu- 
rarli j e ie quella delle fnadri abbia foraa fopra i 
loro Feti : pel che fi occupa la maggio parte d‘ 
efib Libro . Ohi ben più yafio è il canapo della 
1 noAra Imroagihazione , ed alTaiffime altre rjcerche 
ireAanoda fare in quel recondito magazzino, in 
’’ guifa che ancorché io fia per proporne non poche 
altre , che giudicherà a propoli to tuttavia nè puf 
ini Infingo d’aver pienamente efaufia quella ma* 
I feria . Non afpetti poi il Lettore , ch’ io mi metta 
•a riferire , quai folTero I fentimènti degli antichi 
^ Filosofi intornoalla Fantalìa, nèdove i Peripate- 
^tici la allogaffero , è come la dividelTero in pii\ 
funxioni . Il GalTendo ha foddisfatto a quella parte 
d’ Erudizione , la quale per altro a nplla ferve per 
£arci intendere il vero fiAe ma della noAra ìmpia- 
• ginazlone. Sia in oltre a me. lecito il toceàr! ìie-i 
, vcnaente ciò, che per conto d’ eCfa appartiene atlj^ 
Medicina^ emendo cèrto. > che polTono prò v venir 
-molai difordmi , e malori al. Corpo umano a ca- 
gion della Fantafia o troppo agitata , o leia| fic> 

' ..come'aJl’incoptrola -medefima ha forza di guari- 
re anche. iAantaneamence alcuni mali , maffioia- 
inentc nelle Donne , cagionati , da oAruzioni de* 
-flnidi»>ei«U’ impedita circolazione degli Spiriti 9r 
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fìlinaU 1 p vitali . lutortio a cìò-ibn da vedere 
var) Medici , che ne haa trattato , e ne paria an- 
che il fudde^eb FieRO-» co» dottrine nondimeno, 
<J»p oggidì isNcbbóno torcere il pafo, o shaddS’lia- 
te , « ardiffero di venire a mercato, Finalmen- 
tè/éràtt^ndofi di. materia di diffidi digeftìone , 
,non's*naB da a(]^ttare da me , molto men da 
efigeredimollraaioniiti quello , che farà per dire* 
Mon s’ è trovato , nè fi troverli mai iiicrofco- 
pio , che ci conduca a difcernere le maniere^ che 
tien l’ Anima , perchè Spirito ii^vifihile , nelle 
^ue funzioni . £ quantnn^e fia da noi creduta* 
la Fantaiìa «naTacoltli materiale « e la fua fede 
nel Cerebro : pure aè men colà potrà mai pene- 
trare rocchio noftra per ifcoprire le da noi ap- 
pellate Idee e Fancafrai . ^nvien ancor qui , 
còme in tante alt>^P dcercne , contentarli del 
verilrmflc } c chi pià di quello può apportarne , 
maggior. |lattfip ancora ne dee, fperare. . , 



/ 


I 


/ 


INDICE DÉ’“ CAPITOLI; 


I. dtff’eycrtzf^ àeìr'ìntelletto , t de^llà Fdié^ 
JLx tafia umuna y" ep^ytìcplarmentte della, prt<^ 

ma di quefle '^due Tot énze^^\ / psg*\9* 

II. Della Fa Tstafia ; e*dellè{ue funzioni e fede.À^» 

III. Chela Fantafiae un maravigliofo lavoro dèlia 
potenza e Sapienza di Dio 

\M.'' Della Memoria . ' io 

V. De i f òinì . 4 ® 

VI. De i fogni placidi ' ed 'ordinati / e dèi dlfor^ 

dìnatì • • 

VlhDe ìSónnamboU^ detti ancorà'ì^ottamhoH . 57 
Viri; Della Vazzja e del delirio , deplòrabUi éf^ 
fettì dèlia Fantafia\ . ^ . 7 ^ 

IX: Dell' Efiafi. 'è Vifioni . ‘ . * 88 

Della forza della Fantafd attribuita alla Ma^ 

' XI. Delle Malattìepartìcolarì della Fantafiaùfhana, 
provenienti dalla natura , 0 da noi ftejji create. \ iS 
Xil. Delle Macchie del feto umano attribuite aU 
la forza della Fantapa materna. 124 

XIII*0^//^ maniera^con cui ìF antaf mi giornalieri pof^ 
fono turbar P ^nima^e fcan'bolgere la religione. 1 5 1' 
ySyJ . Degt ìdoli cari della Fantafia* ” 140 

XV. Della diverfitk delle Fantafie . I ‘ * 5 ® 

XVI. Della Fantafia de'Filofofi. i6o 

XVII. Del commercio dell' xAnma. Col coffa > a 

della Concupifcenza dell* Uomo. 16^ 

XVIII. Della necefftta' di ben regolare e Corregere 
Janoflra Fantafia']' e degli ajuti \ che a ciò può 
preftar la Filofofia razionale . i*f8 

XIX. Della Filofofia Morale^e della Filofofia Crìftia^ 
na , mezzi pef ben regolare la noftra Fantafia . 185 
'XX. Delle cagioni Fifiche degl" infultipernicipfi della 
• Fantafia , per quel che riguarda le azioni Morali , 
ed altri mezzi per frenarli. 19^ 

V - ^ DEL- 



D È L L‘, I N; t E L L B T T Ò, 
È DEtXÀ fantasìa UMAÌSIA , . 


M pMrtìctUrmtnte idi» ^Im» di qutjit i»$ Fottnxi v 
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Ljòrch* il Filofofo Criftiaho fi tntft- 
t« a meditare tanti e si varj Enti , 
che compongono l'tiniverfo mondo, 
non può dirpenfarfi daMo finpore in 
offervando la forp^endente graiìder- 
za ^ o 1‘ingegnofa firuttara , o 1* 
'iglioTo di sì gran tutto , e di tante 
fue parti . Quefta meditaziohe non folo è fu£fi> 
dente ad alzare > ma neceffarìainente alza il 
penfiero umano a riconofeere un ente fuperiore , 
petfettiflìmo }:eterno , efiftente da fe , dotato d’ in- 
finita potenza per 'formare un si yafto e maefto- 
fq ombrio di creatore; e d’ infinita i'apienza, pef 
• aixhkettare una si prodigiofa ed ampia fabbrica con 
tanto artifizio, c con. si. ingegnofo legamento di 

tut- 
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tutte le fue parti. Ma delle cole , che fi veggono 
*fu la terra, niuna è capace più dell'uomo fteffo 

Mea di ^uefto-fapren^oiib-'e 
poccnti^mo artefice, che noi tppelMeliwr %io . 
Ordinariamente fi fuol dare all'uonw.^'TOSofo 

“®* e| pa^#Ì€on- 
^veniflTe un si gloriofo nome.Q.uet chgjfofidimeno 
e certo, unamlrabil fatturadeliémanidi Dio me- 
rita ben 1 uomo d'fflei chiamato. Se fi confiderà 
Ja parte lua corporea , per cui'è fimìleag» Anima- 
» Sì vane , SI delicate , sì artificiofe troviamo 
^ ^ fluidi, gli organi, e 

lenforj di quella macchinai, che infenfatoceiivien. 
f.- ad ammirare e benedire^ 

4 invibbil ma necellario autore d’opera si indu- 
«rioia. Molto più fenza paragone dee eccitar h? 
«upore confiderato l’uomo nella più nobil parte 
lua cioè nell’ .//«/we ragiongvoÌe \ per cui s’aflb- 
migha agli Angeli , la quale unita al egrpo , qual 
Regina ivi comanda, e còirajuto di quello fuo 
leryo tante cognizioni acquifta nelle feienze , 
«eiJe arti, e nelle umane azioni, che cuttepof- 
4ono C(X)perare alla confcrvasione , al comodo , 
duetto, e buon regolamento sì della Rqpabbli- 
?a, che di cadaun. particolare . 

• E pure dì quefte due fofianze , che comnogonp 

.4 uomo, 1 una fpiritnaie ed incorporea^ eTaltra 
materiale , quante cofe ci fono , cheTh;nalcondono 
a noltro guardo** Ne conofeiamo. chiaramente gli 
f ** Vi ’ g* ugnere a'difcqj^nere inol- 

. c maniere del’Ioroopctarej perchè 

I lenfi ,nolli i non han forza di penetrare in quei 
gabinetto nè di offervare i vai|, igro ordigni er 
movimenti. Per quel che riguarda/ i* Anima ,ccrriO. 

*^^**^^ da noi; che la fede faaè/pr^fiAmerf»^ 

* nfi capo nollro; ma con tutto, queftonea nc pof-x 
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^amo alTegnace il precilb Tuo fito^ e l’averla 
Defcartescoliocata nella gianduia pineale, cuttoch^ 
|ìa \^na lodevole immaginazione : lacofa p0rò noq 
^ certa. Perconpppi della Fantafia ritroyeremo 
efferciiìell’efame d’ effanon poche cole ìncoilnpren- 
fibiii , ^contuuociò innegabili . 11 che nondimeno 
lion ha da trattener noi dal conCderar quelli arca- 
.pi per ricavarne quel pi^ probabile o verillmile, 
fii cui è capace il cor^o noftro intendimento, ^re- 
fentate una mollra da orologio ad un roazo con- 
tadino, égli ofTerverà ed ammirerli quel regolato 
moto, che ci fa ayertiti del corio e d^lla divifìor 
ne del tempo; ma non l'aprà immaginar la cagio- 
• ne di que’ movimenti si ben concertati, fe non fi 
apre quella macchinetta , per fargli vedere le ruo- 
te, e fonte gli fi dia ad intendere la forza della 
molle occulta . La prima volta , che 1* orologio da 
ripetizione fu portato in Francia dall'Inghilterra, 
per dono fattone dal Re Carlo li. al Re Luigi 
Kiy. nè léppe L orologiere d’elTo Re feoprirne 
tl(egretp, perchè iiafcpfo dagl' Ingleiì, finché, una 
perfonapiù d'effo perfpicace, arrivò a dilcernere 
tutto. Tanto non pofilamó fp^at noi nella coniL: 
deraziondi afiaifiìmè fatture, che vengono dalla 
mano di Dio , Artefice fenza alcun paragone più 
l'aggio e induUriofo, che tutti gli uomini; e mol- 
•^o meno in contem dandola più ingegnofa delle po- 
falla terra , cioè dell* uomo ftelTo. Quel folo , 

■ thp a noi é patinerò, con(ìfie in conofeere merce* 
4eÌla^ligenteNot(miia,daanailfimi ingegni e firu- 
mentlconfetmata , la ftructura delle parti più groJ- 
folasie del corpo umano, perchè iòttopofte ail’eia- 
me degli oc^. Ma non per quello abbigm ipanic-' 
radè ravyiiar moltiiritne fegcece yie f^FQCf«'dei 
Iluidi edfi nervi del corpo umano . Tutto dì ab- 
biamo iot bocca gUfpUiti animali, cioàfl’ 
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ginlàmo fenza mai averli veduti, e feuia poterli. 
Vedete. Tuttavia difputiamo intorno alle cagioni 
tielladigcfiione , cioè, di quella maravigliofa trasfor- 
mazione di uno, 0 pur di differenti ciSi in Chilo 
e latte. Più ftupenda ed incognita àncora è la co- 
ftituzione e forza delfeme, con.altre particolari- 
tà fpettanti alla generazioti dell’ uomo e degli altri 
animali , e alla trasformazione di yarj infetti, 
(guanto più fi ftudia , tanto meno s’intende di que- 
lli ed altri fimiii effetti naturalire iolamenteinterù 
de il laggio e Criftlano Filofofo; che dòbbiapi tanto 
più ritonofcere e lodare quella làpienliffirha Mente 
ecagionCj che d ha fabbricati , quanto m,en Tap- 
piamo fcoprire le'finezze del fuo afcofo artifizio. 

Prima dunque di metterci in cammino, per Co- 
noscere qùalcofa Ha la f 'antaRu déiraf^rm, di cui 
óra prendo a ragione i convien offervare 1’ effen- 
ziai differenza^ che paffa tra effa Fantafia , e ^ 
Mente umana. A me fia lecito colla fcoeta de* pHi 
accreditati Filofofi di mettere due dtftìtttp potente 
nell’ domò j 1’ una fpirituale, P altra corporea ila 
prima èda noi appellata Mentg, o fia ìnnlUtto ei 
ìntend'mefito tftnano.'che è la- facoltà primaria e 
più effenziale delle Creature ragionevoli , o la fun- 
zione più rilevante dell’ Anftaa lioftra .* V’ ha qual- 
che moderno Fi lofofo, che non Vuol riconofcere hi 
Offa Anima per due facoltà diftinte V intelktto 
\ 2 LVt)loHtk , foftcnendo efli, che l’ intendere e il vo- 
lere non fono che azioni diverfédellamedcfima A« 
nìma . Poco importa il difputaredi queftó. Pdl fa- . 
re in quella maniera , che fi può i^qualdre notomia 
dell’indivifibile fpirito omano,'edelie Tue azioni, 
fempre gioverà H valerfidelladiftinziotiè Addetta 
à' httllmi t volontà» come di due fàcolrà o po- 
tenze , eh® producono atti molto differenti'ha lo- 
to. Ariftoteleei fnoi'feguaci immaginaeònaneft} 
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Attinia dell’uomo altre potenze, come la eogita- 
trìce , V ejììmatrice , la Memoria, ÌAreminifcema » 
la conformatrice , la concetrice , l’ appetitiva , la mo- 
tiva , ed altre fimili , che fon tutte di vifioni idea- 
li , benché certi fieno gli atti attribuiti a quefie 
immaginate potenze. Situarono ancora nella par- 
te deretana del cerebro la facoltà memoratrjcej 
la Fantafia nella parte anteriore d’eflb cerebro o 
fia nella fronte; e l’ intelletto nel mezzodì que- 
lle. Ma noi poflìam bene immaginar così fatti ri- 
ponigli e pertinenze nel capo umano, ma fenza 
potere render ragione o prova alcuna , che va- 
glia . E’ lecito bensì agli aflronomi il dividere in 
varie proviheie il Difeo Lunare, e dare i! fuopo» 
inè a cadauna d’effe , perchè quel globo lo veggia- 
mo, ed è infallibile contener effo una valla ellen- 
Itone , quantunque inferiore di molto all’ampiezza 
del globo nollro della terra. All’incontro micro- 
Icopio non fi dà , che poffa feorgere le fedi e la 
maniera delie fottlli mozioni dell’ Anima umana . 
E’ affai, che perfettamente conofeiamo quelle no- 
zioni. Quanto all’argomento, ch’io mi ion pro- 
pollo di trattare, convien ravvìfare attentamente 
ciò , che fignifichi intelletto , che anche fi vuol ap- 
pellar Mente. Noi con quello nome intendiamo la 
facoltà o la potenza, che ha l’Anima nollra di 
peniate, cioè di apprendere le Idee delle cole, di 
combinarle , di divìderle ,di allraere , di giudicare, 
di formar affiomi univerfali , di raziocinare , dì 
far altre fimiliazioni, delle quali è folarnente ca- 
pace un ente , ed agente reale , fpirituale , ed è in- 
capace la materia, per quanto fi voglia organiz- 
zata e lottilizzata . n 

Mirate ora la gran ferie delle fatture, onde è 
compollo il cielo e la terra, tutte ptocedeiti a di- 
ritturadalle mani dell’Onnipstente Creatore, len- 
za che alcun degli uomini fia intervenuto ad aiu- 
tar- 
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farlo, effendo l’uomo interamente anch’ effo utìd' 
di quelle fatture. Che magnificenra , che varie-- 
tà , che artifizio., che qrdine,da per, tutto I PeN 
ché iìanio alfueffatti a veder tutto dì le ppere^dì 
Dioj nè ci mettiaitt mai a confiderarle per tutti 
i lor verfi, non ci comparifconb per màraviglie^ 
tome fono ih fatti: Rivòlgiètevi pofcià ,ad un* 
altra innumerabil ferie di cofeì tutte nate, dall* 
irìdulirìa è dal raziocinio dell* uomo , e,troyéiete 
ancor qui un altro ampiìfimo teatro, di maravi- 
glie. Tutte le fcienze e Parti riconofcónò ilìor 
principio, progrelTo , e compimento dall’intel- 
letto umano, che raziocinando , cioè , inferendo 
una cognizione dall’altra , , ha proviftó al hffo- 
gno, ha moltiplicati i comodi della vita umana,,’ 
ed ha.fcòperto il vero, irbuòno,‘ e moltiplicato 
il bello di tante cofe per render più felice i I noltro 
genere,’ fe fappiariio. fervircene in bène . Di.tut., 
to fi dee la gloria a Dio, perchè dóno fuoè quell’ 
intelletto medefimo, la cui induftria ha prodotto 
c va pfodùcendo tante invenzioni e òpere della 
mano degli uomini, che fi rhirano nella vafta sfe- 
ra del noftro ballò Mondo. Ma quello f^otore. irn- 
materiale , ché, da nqi fi chiama intelletto o Men- 
te ; poco, avrebbe fatto , poco potrebbe, òpérare 
nello fiato preferite della vita, fe il fapremo ar- 
tefice non'ìri avelTc forniti de’fenfi edeljaFanta- 
fia cioè d’organi, materiali che avviiàffero la 
Mente degl’infiniti oggetti efterni-,’ e delle. lor 
configurazioni,’ movimenti , ed effetti. ; L’Ani.>| 
ma ragionevole,,' chiufa nel capo umano , non, è 
divérfa da un Re o Regina , , clie Icmpre le ne 
ftelfé ritirata nel ,fuo gabinetto . Conofcere e 
leggere i fuoi fudditi non farebbe permeffo a que- 
flo regnanté , ove. non teheffe molti é varj ufi- 
ziali, che di man® in mano fedelmente glirife- 
tiffero ) quanto fuccede nel popolo c fra i priva- 


Digitized by Googl 


^ K IMO. li 

ti . Tale ognun può fcorgere , che r ii fiftema 
dell’uomo . Siccome vedremo, ilcnfiquei fono, 
che dan ragguaglio alla Fantada di quanto eflì 
han raccolto dall’efiftcnza delle figure ^ e delle 
azioni de* corpi, o fia degli enti materiali . Per 
mezzo poi della Fantafia quella relazione pafTa 
all’ Anima , cioè alla mente , la quale per tal 
via giugne a conofeere entro il capo con tal 
licurezza per lo più le cofe polle fuori di noi i 
come fe a dirittura le vede (Te , leudiife, le toc- 
cale ec. Paflìamo dunque ad oifervare , qual co- 
fa fia la Faatafia , e a dirne quel che fi può : 
giarcchè Dìo l’hà formata ili maniera , che per 
Varj riguardi può anch' elTa entrar nella dalle 
de gli arcani . 

CAPITOLO li. \ ; 

bella Fantafày e delle fue funzioni y e fede , 

, j 

O Ltre alla potenza fpirituale, ed Incorporea 
che appelliamo mente 4 abbiam mclTa nell* 
uomo un'altra corporea e materiale,, a cui dia- 
ino il nome di F antajid i Vìtigotz i Platone Ari- 
notele, e i k>r leguaci infegnarono quella dottri- 
na ; Immaginò elfo Arinocele anche un fenfo co- 
mune i come diflinto dalla Fantalìa ; ma non v* 
è necelficà di moltiplicar qui gli enti , badando 
la Fantafìa unita colla, meiice per le funzioni Ln- 
terne dell’Anima umana; Nè iolamente gli An- 
tichi han riconofeiuta quefta potenza 4 ma ancora 
il Galfendo, il Defeartes, e gli altri Filofofi mo- 
derni , di modo che ben giudo è l’ aniformarfi 
coti loro pet ammetterla w £ tanto più perchè la 
fperienza ce ne fomminidra de i troppo vigoroiì 
ìndizj . Certo fe attentamente confideriamo noi 
Aedi , apparifee tedo , ct^ i cinque fend dell*' 

ùomo 
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«omo nelle perfone Svegliate , applicati che 
no agli oggetti prefenti, poflono informar 1* Ani- > 
ma, che un corpo efifte , che ha la tal figura, il> 
tal colóre, luono, odore: che ha nikov imeneo: o 
quiete: che è un’folo, e molti , e così difeor- 
rendo. Quelle non d'ono che fenfazioni. Da che 
il fenfò ha ricevuta l’ impr^ione di quell’oggetto» 
ancorché ‘uoi non ne l'corgjMno la certa maniera ,• 
pure fondatamente crediamo, che 1’ Idea ofia 1' 
immagine , o il carattere , in una parola qualche- 
notìzia d'elTooggetto fia portata per mezzo de’ ner- 
vi e degli Spiriti animali al cerebro, vada ivi a 
conficcarfi in quelle cellette-, e in quelle piegature, 
delle quali è compofto elfo corebro. La notomia 
di quella principal parte del corpo umano fu fatta 
dal celebre Willìs. Ma fon anche da vedere Io Ste- 
none, il Vieuffen , e il Ridley , altri ingegni In- 
glefi, che nella fleffa notoiniafi fono.efercitati ,e 
pretendono d’aver trovati errori inelTo 'Willis, e 
di fpìegar meglio tutto ciò che appartiene al cere- 
bro nollro . Altra cagione non fi può ragionevol- 
mente immaginare , per cui l'adorabile nollro Ar- 
tefice Iddio abbia nel capo nollro collocata quella 
malfa di materia molle , e viichioia , le non perché 
ivi s’imprimano e fi confervino le fpecie e Idee 
delle cofo colà portate dai fenfi, affinchè fwvano 
poi come magazzino della Memoria. Per quelle 
auche i bruti ne fon forniti a proporzione del loc 
hlfogno, c del fine, per cui furono creati . L’uo- 
B 10 fupera gli altri animali nella copia del cere- 
bro , e nell’ ingegnofa llruttura del fuo capo , ben- 
ché forfè dalla qualità del langue poflTa venire la 
maggiore o minor forza ed attività del cerebro, o | 
pur da altre minute, c fconofciuce ruote , che for- 
mano poi la diverfità de’cervelli per conto dell’ i 
aiutar l’Anima a intendere, a ilcordarfi ,ead al- 
tre aziooi, benché la grolla organìzzazion del ca- ' 
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•pi) (la'b fteffa in tutti . Quai poi lia l*!ufizro 
particolare del cervello , fecondochifi olTerva dai> 
'la notoinia , divìio e diftinto dai 'cerebro fteffo , 
per guanto lì po(Ta dire ed itmna^inare noniarrìve- 
iremo mar'a faperlo. Ora conlìderandò noi , co- 
dine vada a Ccrminare ad elTo cerebró ogni nervo 
fparlò pel corpo, e vegnente dagli ocebii,' inaile 
narici , della lìngua , e dai palato , dagli arre, 
dii , e dalle mani ; giufttilìino fondamento ab- 
'biam'di credere , che efliì fieno il irèicole' pro> 
prio’, per cui l'azione de'fenfi palli al cervulo, 
e vadaad^impiimere in elfo un’Idea, o-iìnnaagf- 
rti V o fpecié , oJveftigio della cofa o veduta,' o 
udita , o odorata , o guHata / o toccata . Oltre 
a ciò- hanno! dotti immaginato, che Ihdieno cer- 
ti/p/ri>f, ‘appellati da -elfi animali ^ prodotti dalla 
parte piò' fottile del lingee-, agiliflìmt ed invilì, 
bili , che l'correndo per elFfìtiervi immediatamen- 
te rapportino alla Fantalìa le ambaleiate de’lenlì . 
Mon< mancano già perfone , lìccoihe diffi'j dhe 
chieggono , le alcuno abbia mai' vedittìcqÓQM 
fpiriti animali, e li -tengono per nn’''imtiadha. 
ria invenzione di chi tsÉek/f apendo ffHegart|)e7c&^ 
fe forma~nel fuo cervello degK- ordigni: a faò 
piacimento , lenza poterne punto provar J' efi. 
flenza . Certamente furono meli» in dubbio,’ op- 
pure dorili quelli fpiriri del Ridico, dall’Argen. 
tierc , dallo Stahlio, dal GoeJielce ,‘e da altri , 
nella ftetfa guifa che parecchi non fanno induf. 
fi ai accettar- la materia fottile i-ntredotta nel 
Mondo terracqtfto dagli antichi Filofofi , eTilu- 
feitata dal' Defeartes per-fonenere:la nOf^ion 
del vacuo; perchè hiuna itotizia ce~ ne-^ddrtno 1 
fenlì , e nulla ferve in fine per negar effo va- 
cuo . ' Corvi uttcciò effendo una proprietà de’ cor- 
pi tanto folrdi , che fluidi , e’ fpeaialmente -degli 
ultimi , di tramandar, effluvi-, che fpiriri. anco r-i 

B fi no- 
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fì a»fnltiatio ; fembra non folamente prnbabttt'^ 
.maquafìnecelTaria la fuppofiaion de'Tiiddetti fpi> 
.riti animali nella parte aervea» declinata dall’ar. 
teCce fupernó pei* potute con tanta celeritb al ce> 
rebre le Idee delle cofe , che ibn fuori’ di noi » 
fervetidopoila Pantana d’elTe imbevuta all* Ani- 
ma di rpiechiopet apprenderle ed efaminarle. SÒ* 
lamcnte conrien por mente t che per cpnto della 
jvHIone p^febboiiìi Credere non nedelTarj efli fpirlti 
animali; imperocché la luce (feiiza di coi nulla 
veditilm )paflaiido per la retini deiroCchio» quel- 
la è j che porca al cerebrO, o fiatila Failtafia^ tan- 
to la figura i quanto il colore t ed altri nodiéca- 
aiOnide^corpldaiiol védtttli Ma quifio medcfimo 
efietto della luce i cioè di una nlaCeria la plÀ foc- 
tiie , che (i conofca ; éd entrante nella Categoria 
delle cofe fpirkofe , d fa intendere ; che arìche gli 
Jpiriti animali « pfocadentl dagli altri ftn^i pof- 
fono tràrportare alla FanCafii la notiàla deir al- 
tre modificazioni de’ corpi ; chi ippariettgono al-- 
ia loro giurHdizietie ^ 

Ora quella F«nrd/fn vieii chìamatà da Ariftote- 
Je , come ancora dal Gafiendo , /zra/rù c$nofen- 
ftt o éMofcitivé t tròppo inpropriameilti a mio 
credere. Della fola Anima , o lia della Mefite , 
è proprio il coiioiCere ; e noi già del corpo , e 
della materia , quale dicemmo eller^ la ftelTa Fan- 
cafia ^ Sia poi permeflW a me di chiamare . efia 
Fancafia una potenza o facoltà corporea > fenzi 
prendere nel fuo rigorofo fignificato il nome di po- 
tenza; équeftalituata nel cerebro; cioè» in una 
fofiaiiza materiale » e compofia de’vefiig) de’ cor- 
pi » ad ella portati dall’ aaione de’ fenfi . Le for* 
ze noli dirò attivò, ma impulfive della materia 
mefia in moto non fi polTorlo negare y tuttoché 
refil fempre ofCura la maniera, con cui lo SpirìÒ 
co muore la maceria y i vicendolmefite la mate.r 
1 . ria 
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mhia , ìóipnetiò l’enftenza della 
imprl^flion delle Immagini , Q.ljèiiiplJeé. 

* Wo noftrò ; è ciò perchè non fi può vedktf^i ài 
efaminare quell’ arfenale , nè fi fa ihtthiciriii ; ' co. 


topUd* Idee vada ad 

ia, e quivi fi confervi . Di. ciÒ dirèniò 
cofa al Capitolo IV. Seguente. Intanto 
io , avere i Medici più e più volte ,offeirVar ' 


«lavwia X cuvi I ui 9M wmÀig^um ^ Kum 

han fatto perdere la memoria di quinto smerli di-' 
nanzi imparato; il che vuol; dire» ficcome fairia^ 
^ònòfcèré ; che hanno faccheggiata la ì^aatafia J 


CHIC. ii,M|iui«re lapcre <,11^ 

fin leggere e.fcrivere ì_>Fii»lmente iion^fi, pu|i 
negare ; che ancora i bruti abbiano la Fantafia^ 
inaggiore o minore i fecondòcbé Richieda iòf^ 
diverfa natura i A quello fine^ lÒr pure Dio M 
tornici noti men di organi r-,’ che di cèrébrq.i c4 
òtTeryiemo ,\chc noti manca lorp almeno ùn^ìp» 
j)iren2a di .memoria : Confeguehlcmèftiè Ùncl^ 
nella mine C^rìjorèa èeU\uomo. Ha .da, elTcì'c fitdiiM 
ta laproyìncià della Fantafia. Paitìaniò òrd'ii.lùl- 
forar l’ erario di quella , fiarhi lecito ìLdUe ^ 
^à/ri a pofeftzà f che troppo divèfftj e Ucóndò* 
là diverfitÙ delle pdffone ; bi .è dil'piitajtò i ,c . 6 
difpueà tuttavia. i fc noi. abbiamo Meo ^ inÙliè 
dei vero, e dei buone ^ le qpaljl dali\ ùf^ò 

Si 



tb c A 1 t a L ’O 
terno paflìno con effo noi all’ ofo del!« vita . Gfi 
’ 'uni pretendono , che tali Idee fieno congenito 
coll’ uomo, c che fi fveglino dalla rifleflìene. So» 
dentano gli altri , e forfè con piò fondamento , 
che qaefte folatnente s’acquiftinocol riflettere io-i ♦ 
ora lé cofe . Aggiangafi ancora il P. Malebran- ' 
che , che immaginò , veder noi rutti in. D-io.; 
opinione , che appena nata è .morta = in fafcie.i 
Ma quando fi eó'nceda (e quefto Io dee concedei 
re chiunque non corrotto da malvagie paflìoni fa 
Filoiofare) che fi danno delle Idee ed itrvmutabili.j 
come fono P Efiftenza di Dio, il vero dìftinto daL 
falfo, il giufto dìftinto dall’ ingiufto , dell’ordine 
dìftinto dal difordine ; e potendo l’uomo col ràn 
ziocinioe coll’ajutocella cofeienza feoprire e co- 
nofeere la fulfiftenza dì tali Idee : - poco in fin© 
importa lo sforzo di chi le niega nate con elfo 
noi " Certo è intanto , che nafeendo 1’ uomo , 
allora non apparifee , eh’ egli abbia cognirioao 
o Idea dì cofa alcuna . E dicendo i Cartefiani , 
che i’ Anima airiana fempre penfa , e ciò ac- 
cadere anche- allorché il foto animato fta chiufo 
nell’ utero materno , non- è facile , che provino 
così larga propofiz ione* con buone ragioni . Quel 
sì, che quotidiànamente* fperimentiamo , .fi è * 
cheì bambini a poco a poco cominciano a prov- 
vedere ed arricchir k loro Fantafia- d’idee' e di 
parole, cioè di legni per. efpriraere efterìormen- 
tc ciò , che nel loro interno hanno apprefo . 

F quanto più vaw crefeendo- , tanto più fi va 
aumentando q-uel mirabile magazzino ,'con giu- 
gnéré a diftlugnei^e tanti oggetti- 1’ uno. dall’ al- 
tro ,'e a conofeere , quali parole s>’ abbiano , ad 
ufare per lignificar quefta..e non altra , cofa . 
V Idee xli quegli oggetti già fon fi.tte nei ce- 
rebro i quanto più fi va> fpìegando-la forza in-s. 
nata della ragione' , e i feofi van «iferendo gli 
. ‘ - - <^E- 
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;cè?reìtì -, tanto pi A fi, acquifta di .cognlalq^i. ^ 
Idee . . , i -, • • •- r,i, 

•■•Addnquégn occhi ordinariamente fono, de* pri* 
mil ambalciatori , che portano ijdalche. nOtiaia de- 
gii efterni oggetti entro di hor » La luce vegi4cn-. 
ttidai corpi ha da Dio^ ricevuta quefia abilità di 
paflTar peri' occhio , e per li fuoi nervi , come fa 
per li criftalli J e giungendo coll* immagine d’efli 
corpi’, di ,cul è imbevuta , alla" tavola rafa , per 
ros'rdire ^ del cede bro, ve l'impronta. Per mez- 
zoancora dell’orecchio , e de’ fuoimcrvi fenforj , 
Hfaono di verfo delle parole > a cui la Mente ap- 
plica il fignifìcato , fi va di mano in mano Im* 
primendo in effa- Fantaiìa . E così proporzionata- 
mente fan gli altri fenfi . Certamente conviene 
a ì foli: Eantafmi procedenti per la via degli oc- 
chi, il nome d’immagine, o fia d’idea , che io 
mi prendo la libertà di chiamar lo fieifo. Ma quaì 
nome daremo agli altri Fantafroi ., che riceviamo 
dall* udito , dall’.odorato , dal gufto ,. c dal tat- 
to l'Impreflìdrti -, traccie.^ vcftigj delle configu- 
ra^loni , è- dei movimenti di- que’ corpi poffiamo 
appellarti. Ma chieggo qui io licenza di poter no-> 
ininarc', come tanti altri fanno , immagine , p 
Idea qualunque notizia delie cofe efterne , che va- 
da conficcarfi nel cerebro , o Ca nella fantafia | 
'perchè in fine xjuell’impreflìone, traccia * o ve- 
ggio, rapprefenta alla Fantafia in certa guifa un* 
immagine della cofa , cheillenfofaa apprefo nell* 
applicarfi ^ ch’ei fa ai corpi prelenti , come fa- 
rebbe un Cavallo, una quercia , uno fprone , la 
pioggia ec. ficchè concorrono tutti i fenfi ad ac- 


crefeere il capitale della Fantafia i e poi per mez- 
zo d’effa Fantafia la mente umana viene a cono- 
feere^ tante .cofe corporee, che fon fuori di noi, 
col mirare i loroFantafmi ,jfubitoche pervengono 
alla Fantafia: e da che fon filTati ivi, può del pa- 
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eoamente , ogni volta, che n'abbia bl fogno ^ 
ornare a confidcrarli , per formar con eflì le té- 
le de* foci penfjcri . E pur qui non è riftrettq 
tutto il fondaco dell’ umana Fantafia. Quelle ft- 
noranqn.loncheIdee di cofe corporee e ■ materiaf 
//, foggcfte alla giurildizìon de’fepfi. 
anch’ clTa la provvede di un'.aippliflima copia d’al- 
tre Idee , che fi chiamano intelhttuali , o hnìiut,-^ 
//,' perchè o Icoperte , o formate dall’ intelletto u- 
m*ano, e feparate dalla maceria. Inquefta fchìera 
fon compreic tutte le verità, i:he dicemmo qhia- 
marfidaiCarcefiani eterne, P immutabili, c che 
fon da loro dìvife in geometriche, numeriche, e, 
met'aftfiche . Certamente , che iut^ due faccia»»^ 
quattro ; che il tutto fia maggior della fua parta i 
che un triangolo fia una Juperficie terminata da tre 
lìnee: verità ftabili d’ognì tempo, e tavvi- 

fate" dall’ intelletto , e non matcriqU in fe ftef- 
fe. Così l’Idea di Die.» della fteffa vanta $ del- 
la bontà e bellezza , def tempo , dell' e0enza , 
ed efenza y delle cagioni ^ relazioni , ed affail- 

fime altre , appartengono alla giurildiaione dal- 
la mente noftra , ficcome potenza cdpace di ra- 
ziocinare , con dedurre una cognizipa dalr al- 
tra , con aftracre , dividere , combinar le foce , 
formar gli univerfali delle cofe , e fare altri ri- 
mili atti , a* quali non può mai giugnere nè 
fenfp , nè la Fantafia dell’uomo . Sembrerà for- 
fè , che quell' altro sì doviziolp apparato d’idee 
depurate da ogni materia non polla entrare nel- 
magazzinodella Fantafm patenea materiale. Ma 
' abbiamo la fperienra , che anch’effe ivi fi van- 
no ad imprinaere , e che la mente ve le trova 
fcritte ed improntate ogni volta che ne ha dt 
' bifogno. Imperciocché la mente ftelfa con legni, 
fenfiblli , concepifee e determina le nozioni non 
fenfibili » cioè con parole , locuzioni , e figu- 
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tèi (e quali rapprèrenrano l’oggetto intefu dal^ 
lapotenaa i'piricuale . Abbiam parole, c^e eipri> 
mono gli aflTiomi , ì generi , le fpecie , la gran- 
dezza , e fimJli nozioni Metafidche . Abbiamo nu- 
meri, che ci fanno intendere ciò ,che l’Algebra ci 
viene infegnendo i E la Geometria ha linee, che 
indicano i concetti adratti e fpiritaali di quella ' 
profelTione . Però anche le Idee intellettuali vanno 
ad accrefcere l’emporio della Fantafia, cioè, quel 
libro, che continuamente fta aperto davanti ali’ 
occhio interno della Mente , per potere fcei^iere di 
canto in tanto quelle , che ban da fervire all* curdi» 

' nar io parlare degli uomini , alla meditazione , al t$~ 
zioclnìo.Finalmcnte peccontodegli univerlali^ben. 
ché il GaUendo pretenda , che la Fantada non riceva 
fenon le cole dngolari $ nel che io non incendo di 
contraddirgli ; pare è cèrto , che mirando un eferci» 
tó ichierato una mandra di ^pecofre , o cavalle , fi 
va ad imprimere queftai Immagine, quad un tut» 
to, ed una cofa loia, nel cerebro noftro. A for- 
mar nondimeno l’Idea Metafidca dell' Univcrfale 
del genere, e della %ede, non v'hd dubbio ,- fi 
richiede la forza e il lavoro dell’ intellecto. 

G .A P I T o L O III. 

^ ) 

Che Js Fanfara è un murnvigiiofo /«vara detìit 
^ ■ potenza e ft^ienxn di Dio . 

C Hiunque fa contemplar le opere, di Dio in tan- 
te fatture , che vengono a dirittura, corno 
lìara foUti a dire, dalla di, lui mano, facilmente 
trovai! piò mirabii magi fiero quello deli’ «omo, 
e fpezifllmente l*^Apima ragionevole da lui fabtoi- * 
caca ad Immagine e dmilitudine faa . Ma nell’ uo*. 
mo noi non danti foliti a ben condderare, quanto 
da maravigliofal’aFchiteMura della faafantada; 
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spurio merita. ben effa per/darne la dovuta lo3 
de a quelIVinfiiiitamente foggio cd. onnipotente- ar- 
; tefice , che folo può e fa far cofe grandi . .Ab- 
biam detto j che l' Anima .umana fta chiufa^ncl 
capo noflro, come in una nobil prigione , o per 
dir meglio in un gabinetto regale , dove eìcrew- 
ta il ìlio imperio . Miniftri fuoi fono i fenfi ; 
laFantafiail libro, dove ella, va a fuo piacirpen- 
tolcj!gendo, quanto de* corpi edemi > e delle co- 
fe paffate e prefenti ivi fi truova fcritto;.la 
ditarionefua forma il configUo fegreto di quefta ^ 
regina ì dove fi van ventilando le varie materie 
occorrenti i e fi prendono le riloluzloni • A noi 
fenvbra-, che l’Anima efeà fuori del.fup picciolo 
Palazzo , allorché indirit^iamo i penficri ^lle co-. - 
le, che fon fuori di noi, c lontane da nòi^, co- 
me quando un amante penfa. ad un oggetto a- 
mato ^ il viandante alla nota città , dove, è in- 
camminato 5 la madre ai figliuoli , che ha la- 
feiato in cafa E pure il penfar dell’ Anima aU 
tro. non è/che un confiderar 1’ ogge^tto, che fta 
dipinto nell* officina della<.Fantafia , Vioé un ri- 
tratto vivamente rapprefentante ciò, che fi tro- 
>aJungidanoi . Offervate ora il capitale di tan- 
te Idee , o immagini ,* o impreffioni , o carat- 
teri delle cofe , si materiali , ovogliam dire fen- 
^ fibili, che intellettuali , allogate ed iippreffe. nel 
cerebro, o iìa nella Fantafia dell’uomo . Diver- 
Cflimo è queftò erario fecondo la diverfità delle . 
perfone • Il nato ed abitante -in un gufeio po- 
^ che e dozzinali Idee. pòffederà. al rovefeio dì tari- 
ti altri , che tanto fanno • Ognun può vedére 
in altri , o in fe ftefifo , quanto fia riftretto il' 
capo Boftro , non più grande dì un popponc , 
'»>^ttanto minore anche fia la circonferenza idei 
ccrebro umano , dove rifiede la Fantafia , fpo- 
gliatp che fia del crànio > e d*ogni altro fuo te* - 
V - gumen- 
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Ipifhento. Ntilladimeno quello piccolo (ito quaiv 
te cbfe (Dio buono! ) , cioè quante Idee contie> 

'ne giammai, ancorché nìun di noi fappia dire > 
come fieno formate, come allogate , come ordina- 
te nel cerebro nafiro! Figuriamoci una perlòna , 
che abbia imparato varie lingue o idiomi , per 
«fempio la latina, l’italiana y la francefe , l' 

inglei^e , la tedefca , ed altre i Le parole i le 

frafi di tutte, quelle lingue, che fono di dermi- 
nato numero, fon tutte impreffe nella Fantafia, 
«le ha in pronto 1’ Anima col loro fignificato , 
ogni volta che vuol dilcorrcre in uno di que’ lin- 
guaggi. Se poi quella perfona ha letto molto di 

Storici , di Poeti, di Ftlofofi , e Libri , d’altre 

' materie, ed è fornita di buona ritentiva : nei co- 
Cebrofuo fi truovano conficcate tali notizie che 'f 
polTono elfere ìnnnmerabili , al Teologo , al Le- 
gida , al Medico , al Matematico , e cosi agli 
altri applicati a qualche Scienza ed Arte , pone- 
te mente i chi può annoverare ì tanti afiìomi , 
conclufioni , ragioni, e fatti, che cadauna d’ ef- 
fe profedìoni ha fomminidrato alla lor Fantafia i 
Oltre aciònon v’ha uomo, che nel fuo cervel- 
lo non coniarvi le Idee di tante perfone , colle 
quali ha converl'ato e converfa , e quella delia 
città , ove egli abita, e di tanti altri luoghi da 
lui veduti: edi tanti fenlìbili oggetti ivi olTerva- 
ti , e di ciò , che è accaduto a /e , e a tante al- 
tre perfone ; e quede Idee ipeÌTo accompagnate 
dal tempoe luogo, in cui le cali e tali cofe av- 
vennero. Tirate ora il conto, fe potete j di que- 
de Idee ed immagini , che fi pofìfoeo tiovare nella 
teda d’un folo uomo: troverete , che afeendono 
a milioni. £ pur tutte danno impreffe in rosi po- 
co. fpazio, come è il cerebro dell’uomo. Mara- 
viglie fon quede , alle quali nè pur giugne laro- 
lira compzcnfione . T tento più, perchè in queda 

/ IflC* 
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Ineftifflabile copia dì nozioni ed idee non fiK»! 
4’ ordinario feguir cortfufione , nè i' una bene 
fpeifo va a cancellar l' altra , S' io mi provo 9 
icrivere in una carta aiTaifrnne lettere , arrive>- 
rà , per minute che fieno , a veder predo la 
carta , che non ne capifce di più ; e volendone 
eggiugnere dell’ altre, mi converrà sfigurar queU 
ie , 'che prima occupavano quel fito , e col no- 
vo inchiodro le fottrarrò alia mia vida . Non è 
già così della Fantafia umana. Ogni di fi fa giun- 
ta di nuove Idee alle vecchie , e qnede ivi tro.. 
vano il luogo per lo più fenza pregiudizio delle 
precedenti. PerciòcQnfiderandol'arienale cotanto 
maravigliofod* effa Fantafia, chiunque ha un pò 
di fenno , non può di meno di non efdamare 
pio v’è. Altri che lai non ha potuto formare quei 
capo , in cui fi contengono tante cole . E per 
confeguente : ilHain magnìfienta fuat opera tua , 
Domine l Lo delfo non intendere noi, come ciò 
fi polTa fare, tanto più ci obbliga ad ammirare 
la potenza ^ fapienza di chi l'ha fatto: e a ri- 
conofeere per iopiniamente pazza 1' opinione d* 
un Epicuro, che immaginò figlia del cafo iafab> 
brica di tante nvarayigiiofe Creature, e fin dell' 
uomo fteffo. ' 

Qui nondimeno non s’ha affermare la nodra 
coniiderazione . Oltre ail'inconcepibil dovizia di 
tante immagini, che fi racchiudono^ e fi poifona - 
racchiudere nella breve circoniecenza del nodroce* 
rebro, un altro motivo di dupore è l'ordine delle 
Idee ftefie . Noi fappiamo orazioni e Salmi interi, 
come fi fuol dire a mente . Ingegni fi fon trovati 
(e fi trovano anche oggidì )che tutto, quanto leg- 
gevano, ritenevano nella memoru. b^ntovaii^ 
taluno un verfo di, Omero, o Virgilio^ uno fquar- 
cio di un' Orazione di Cicerone, c0t continuavana 
a recitare i fegpenci yerfi e parole , finché fi vole- 

' va 
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Lungo farebbe il catalogo , fé prendefli 
annoverar tanti , dotati di cosi ftupenda memo- 
ria , cioè di una Fanta(ìa si ricca , e si ordina- 
ta . Balia mirar tanti facri oratori ( e quefto è 
un triviale avvenimento^ recitanti in una Quare- 
sima tante prediche , ed olTervar , come tante pa- 
role tengono dietro l'una ali* altra con sì granfa- 
Cifitàe fenza difordine alcuno. In quella Fantalìa 
iranno imprelTe innumerabili altee Idee, e pur quel- 
le prediche intere coi loro ordine quivi fi trova- 
no' fcritte , nè confale punto , né (turbate dalla 
^ila di tante altre diyerfe immagini , Stupenda 
in oltre dobbiam confeifare un* f (tra particolarità. 
Ancorché noi non arriviam l>ene e difeernere H 
còme, pure proviamo con certezza , che i feofi 
applicaci agli oggetti materiali ^ ne trafp^ttano 
al cerebro l'Idea , o fia 1* immagine, Qpe(Ìe im- 
magini non poffiam concepirie fe non per mlnutif- 
Siipé cofe , e come un compendio delle loro cpti^ 
^guraeioni . ^osì nelle camera optica fi olTerve 
ridotta in poco. la facciata d* un grandiofo Palaz- 
ao', di un ampio e yago giardino , Quelle piq- 
cioliffime immagini vanno ad imprimer(ìt}elleyo- 
Jfttte e piegature del cervello^ ma qualora la Men- 
te fi t^^etee a contemplar quelle Idee , trova 
ip e^c non' già un picciol punto , non un fo- 
k cqnopendip di quegli oggetti, ma bensì I’ in- 
tera loro i|gura, con tutto l’equipaggio deìlè nae- 
definste. Cioè alla Mente comparifee quell’uomo 
nella datura j miriamo, quel principe , co- 
inè il vedemmo a cavallo, con quell’abito sfar- 
aoìo del tal colore, coll’ acconjipaguamentodi qire’ 
paggi e cavalieri, e ciò ch’egli fece in quella 
magnifica funzione , tutto al naturale , come fe 
di nuovo il miraij^mo in fatti . Chi ha mai 
tonato ad ingrandire quelle sì picciole Immagi- 
ni , che furono trafportaie alla Fantafia ? Come 
- ’ mai 
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fnai poIfuÌQ(e pur le poflb ) mirar in e/Ta 
grande e circoftanziato queir oggetto , e un’ infini- 
tà d’altri fimili, che Ranno ivi dipinti? Un* oc- 
chiata ancora a quej che ci rappreienta il riftre- 
tiffiino l'paeiò della Fancafia . Chiunque ^yerfa-, 
to e ben pratico d’ una vaila città , primiera- 
, niente mira l’ interna Idea, del tempio .maggio- 
re , e fel vede comparir davanti- in tutta la fua 
grandezza , potrebbe disegnarlo e 'dcuriverlo- tal 
quale è.» Ó.Terva poi npl cerebro ìuo Ja vicina 
gran piazza con .tutte le fabbriche della fuacir-, 
conferenza. Quefto^è poco. Può mirar tante/uif, 
llrade , tanti palazzi c cafe, tante, altre Chtefe i 
torri , Spedali ec. Chi abituate per lungo teippo , 
ìneffacittà , Seperdeffeìa valla,, e divenilTe eie-, 
co affatto , cii^ npn'oflante confultando le imma- 
gini della lùa;Fantafia , potrà pian piano cammi- 
nar per la fteffa città, e dirvi : ora io mi trov^. 
in quella, ed ora in quell’ altra parte . chjl 
poScia potrà fare il conto di quante Idee fiepo ri^ 
Uretre in capo di chi ha molto viaggiato pel Mon- 
do , ha frequentate tante città , ofTe'rvati tanti 
fiumi, monti, e valli , e conofeiuti di vill,attà|i^ 
ti animalidi terra e di mate, tariti albeii-j,frntr< 
ta, minerali , navi, , e tante altre fatture dell* 
indullria umana, che forfè noi, nelle noftre con- 
trade non conpfeiamo , Tutto .quello con ordi- 

ne mirabile fi trova dipinto in quel piccoìpmaa 
ravigliofo gabinetto , e gli comparisce gr a n-^ 
de > come fu veduto da lui, nelle dillanz6 anco- 
ra per chi vi ha fatta mente , che lopo ,da un 
luogo all’ altro . Le Carte Geografiche e fopo- \ 
grafiche fono un ritratto di qurlla ~ parte dell* 
umana Fantalìa , ma troppo inferiori aU’origi- 
V naie . , , , ' 

Finalmente fi arriva in qualche maniera a^api- 
rc, come col veicolo della luce^riflelfa paflìno al 

cere- 
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• itìimagtni , o lch?c , ofpeciedcU 

le cóilfiguTaa?5onl*'e de^colori di tanti oggetti. 

appartengono 'tìfe -giurifdi^ della noftra. 
/vlfta * qùàl^^ la divcrfità de* fuo- 

ni -, degli Wori , de’ fa^ri V‘ ^ dì varie altre 
sfeòdìficazidnì de* còrpi-, de quali fi apprendono per 
vlà'det tatto 5 's*‘ìnr>prime nel ccrebrò con legni e 
t-aratteri sì diftinti finora da me -chiamàtranch> 
^ i benché poco'f proprraniente '^sldee , queir© 
par -béne'Hncornprcnfibile *; e ptìtt fiam» convinti 
cfàìild giòrnaiiéra ì'perienza , 'che la noftra Fantafia 
ha varie*' modificazioni a tal fine, e cheleflacoa 
fedeltà- rapprefentf all* Anima quefte dìlférenzej 
diflinguendo libi* per efempio* i- diverfifuoiii delie 
campane , degli ftromenti muficali.,. del canta 
de^Ii uccelli*, perchè più volte avendo nói mdito 
que* filoni a cant i , *fe ne ci mprclfa Tt. Idea nella 
pantafia col cui combinamento poi fiviene'àri^ 
cqnòfcere ''qual-vfià o non. fia il fuonb e canm^i 
che tòrnlainoi ad udire . Aggiugnete a queftò 
.diftinguerfi da' nòrie-voci' divérie d'^ tante per^ 
fbne colle-quali fiam foUti a praticare ^ e tal* 
volta fino il-tòflìre , il ridere.. .J^oi . tuttodì .p 
viam quefio efi'etto , ma ^nza nàal: riflettere 
che ftupenda *e/inefplicabfl coia^fia qnelìd mec-* 
canifmo ,:dxetfa ^‘paffare tanta- varietà di iuoni 
al noltro fenforio. Che un canale si fluido, qwal 
è rariairabbia.attitudine .à formar tante diffe- 
renti undulazioni , le quali avvifino i* Anima no.- 
ftra di que’diverfi »fuoni ; aoh fi può abbaftanza 
ammirare . Similmente con che caratteri s*i/n- 
primano, nella noftra Fantàfia de . diverfe Wee'Jdi 
qucHi’ fuoni , è*a>‘noi incomprcnfibile Cosà di* 
iiinguianao i-iapòriegli odori, ed è poi per?coii-t 
to dell’odorato > ptodiglofo -quel de'cani , cód^ 
altri animali e. fin ;degl; infetti Anzi 
maacànó .uomini- di mar^vifliefp. cdorata , feri* 

vcn- 




Digitized byGoogle 


io C A ì T O t Ò 

vetiido l’ Autore della llorU, delle 
effervi dei negri che, ber diftiI^g^èré if .tra^cie di 
un riegrp da qùeileidi ub iri^èfe i 
che da fiutare il fitó, per dpye; Ìotjcbl 9 Ìrb 
E nel Lib. III. d$ reb. Ì4lphòn$ kfj^h ,i parlaiodi 
un cacciatore decó, dica foraà d’,^un,baort 
to fcoprira i covili de* cervi ; ,CJ^rlolÌ . ,>(é fimUI 
altri animali . £ per conto del tatco.fi iaarrà 
lino icultor cieco i il qual boi rèmplicO èoccefBCfl* 
io della mano difiinguevauiì colorei.dall^àltroi fi 
ùti orgatlHla cieco in òlaiida j taftaìidci leg^iértidcilt 
te lecarté dà giuocareiti darle >dilcèrnevàil va^^ 
colore delle niedefime ; i^ertanto.coiifidei'/ita 
td lo fué parti 1’ umana FantOfia ;e,iéltfirinìaml^l^ 
di chi ha felice nieniòfià é ^riienti^rdC perché di 
qùelii iò fpeeialjnenté ho intefodi partire j.d, de# 
eondhiudere i eltcre quella Fantalia. un niiravi^i#^ 
fo lavoro j da fe folo .baftànté ad. àlfìcuiirjH 
èfiftetiza i potenza ; e iapere infinito dell,*.EnÌ^Mf^ 
fettifiimo Iddio ^ perchè folameriie uh finte gilw 
^tuio filmare nei breve girò del ci]kl 
gillerlidòVizioia di tante Idee ; eldee c<^4Wlll^ 
ordine ivi dil^PoHc* affinché l’Anima polia i^^ 
fcere tante cofé fitiiate fuori di noi , .<! .ridoimrfi 
di quelle lleffe . intelièttual! Idee , cb'^tlUdneatBib# 
tolle meditazioni ha faputo o fcoprire , o (ormare i 

capì f Ò L Q IV. 


Delltt Memoria^ 

A Bbiam detto , che l’ Ànima fi ricorda delle cof» 
, o apprefe col mezzo de*^fenfi , o dalei fteC. 
fa offerirate col meditare. Andiamo .ora i Credere 
Ciò che fignifichi il nome di;»»c«»oria > di cui si 
foventé Ci ferviamo. Se vogliara credere a i. Peri# 
patetici; tre fono le effcrizialIfacoltàxUll' Animi 
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ÉJtgiMMVph, cioè, X'ìuUlhttOi UmufMrU.i e W 
,t tmtte e, tre uria dall’altra realmente dif> 
vftinte >i -perché àltro é l' intendere , alcto il ri- 
coedarfi g altro H volere ; Xda le noi voglumo 
immàginàrfieir Anitna tante dive(e Facoltà t quah* 
ta è le diveriità delle fue acioni : non io- 
le , Ria molte altrei Ticcoihe già accennammoii 
converrà fupporne . V apprendere , il riflettere , 
Taltraere» il giudicare i il fttiocinare « Plmma- 
ginaire,' e fitnili altri arci dtiU'Anlodai fi dovran- 
no attribuire a diverfe facoltà t poteilàe delia mt# , 
defimai il che farà moltiplicare gli enti lenirai^*-' 
gione I^itenci^o dunque per nouro modo d’in- 
^ tendere le duéìacoltà epotenaei che noi immd- 
gihiamo , corbe cofe chiaramente diflinte nell* 
Ànima^doé,^/ara//arr«e la Wanrà , perché gio^ 
va 1* ùfò di tal diflinaiotie a ravtifare inegliS 1$ dif- 
ferenti azioni i ei principali divcrii oggetti dell* 
Ani ma i diciamo : Che fé il ricectadolo delie 
.ldee«ò-.fpecié delle cofe folte nell’ilnJaia fteffa^ 
'alierà potrebbe dirfi, che la memoria é una reai 
facoltà 'difiihta dall’ altre due nell’ Anima ftef- 
ia ; Ma fi é vèdutò, e in clé> contiene il 
fo de’Fiiofofi , che le imindgini o- fpecie delle 
cofe i fi vanno ad imprimere nel cereWo , e nell* 
ttnione di queflc immagini confilhe la Fantafia ^ 
Perciò filìcamente la memoria t ò fia la riten-f 
tiva ^ ha 'irfna fede in ella Fantafia ^ Coticti^: 
tpclò impropriamente noi Ira m folhi à dare 11 
nome di memoria alla flefla Fantafia . Percióe- 
ebé propriamente 1’ azione del ricordarli è del- 
la mente ; il campò nondìiheno che ferve e 
tale azione » confifte nella Fantafia , la quale àh- 
biamo appellata facoltà , ma facoltà paflìva i t’ 
Anima è una fòftanza t che non ha. parti , Co- 
me il cOepo.; Perciò fi potrà e il dpyrà ben 
dire ^ che efld Anima fi ricorda , ed efletcqu&' 
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fto rieord<t-fì un’azione d* eHa' Animai non .peiì^. 
ciò fi avrà da -pretendere , che alla medcfin» 
s’ abbia da attribuire la memòria con ;efclu(ìotM; 
della'Fantafìa . Offervate, in che confifla vera- 
mente il noftro ricordarli. Altfo effo’nonò, che 
un atto deir Anima qual cerca e trova nel- 
la Fantafia le immagini altra volta da leiappreU 
fe , o formate , o fcoperte , e quivi cuftodite . 
Se la’Fantalìa non le ha mai ricevute, o fe’ ne 
ha perduto le traccio , le fpecie , o le i^pref- 
fioni ? l’Anima non ha forza dì ricordar^ ; Por 
confeguente il ricordarli può dirli un penile rò, un 
guardodell’ Anima , che fcuopra 'nell' empòrio del- 
la Fantalia , o che li mette a cercare* nel vallo 
libro di elfa, quelle Idee, di cui ella ha bifogno^, 
e che dinanzi furono ivi impreffe; ed in fine fi 
^ifolVe in un penfare, edinunaazion della Men- 
te o fia dell' intelletto noftro , che torna ad ap- 
prendere e confiderare oggetti non nuovi, perctó 
.altra volta da effa Mente apprefi e . confidaKati U 
E così elTeodo , reftafuperftuo l’ immagiiiàrnéU* 
Anima una terza Facoltà diftinta dalla Volontià 
•e dall’ Intelletto noftro . A chiarir poi meglio , 
che la foftanza materiale dì elTa memoria non s* 
ha da cercare fe non nella Fantalia iecvi- 

re «n fenomeno, di cui ciafeuno foventeètefti- 
monio a fe ftelTo . Noi ci metciatno a recitare 1* 
Orazion Dominicale ', o pure uir Sdlmo , >.che 
(appiarao, come fuol dirli, a meffloriaun^A' tue-' 
to un tempo 1’ Anima vien diftratea da undtverfo 
Fantafma , riguardante un negozio di molta. di- 
lettazione , utilità , o paura. A quello ella ri- 
volge tutta l’applicazione , e filTa in eftb>i fuoi 
'iguardi , cioè il penfiero' ; e pure noi lègui- 
tiarao a recitar da capo a piedi i^queila- Ora- 
zione , ed altre , fe occorre , ^ovvero il SaK 
uio fuddetto . sé l’ Anima, non bada a quelle - 
' ■- paro- 
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ei che da effa non viened^: cóa>' 
«inuazton d’.effa parola, mal bensì dalla Ftfflmfja'i 
perchè nel cerebco danno iqipreife'e'£c(e iTiina 
«ppreflb l’altra coll’ ordine InJo effe parole j>dà 
ohe le prime fo» pronunziane ,'l’ altre a guilad;. 
•una catena^) pendenti Jal primo an«;Ild, ief»i,«a- 
oò ad urcir fuori ,-fcnza chovl’ Anima altft^óc^ 
cupa ta le ne avvegga. Cerco è, che aUora clia 
anima non', lì ricorda , nè odeffiulafto alcunotdi 
memoria. Ma quefto fa/ben>cc$i«itOfe^cheMieÌ; 
la Fantafia e Jtella parte materiale; ftan Jelmnjt. 
finii, delie qualirpoì la parte ^trituale ft fervn 
allorché vuol ricordarfi . Aggiungafi, potoritoiam 
fomentare lo dedb dalla oflcrvpaione deUadicéei^i^ 
canza. Suol accadere ai vecchi-,, (e percihr anod.’ 
^o io provo).che al bifogno non fi ticordaim,®* 
pare del nooaie òcognome di qualche lontkno Amh, 
col Ed alami arrivano a dimeacicare infin quello 
de’proprlfervdoeK Cercano e ricercano t»IlaMene 
»e , e aol trovano. Pofcìa da- li a. q«»aiche: gio^. 
no* toraa kwo davanti quel nome « cognome 
ic idee foffero fitte nell’ anima »'i fembisd:^^, 
che le ne avelie ella todo a ricordare.,clàa|Aipe> 
porto che le abbia liceaute j petdocchè l’ Aninm 
lòrtanaa femplicllfima ' non ha sparti ,i e ■ per^ 
nc pur nafróndtgli , dove :fi ; Ca'. potuta, ima», 
«are quell’ idek o.fia nome , di cui fitva Jij 
traceià . Ma ^uedo sì noi lo, j^ieghiamo'»c(4 
Kconolcere neliài FantaCa la fede delle, cofc iuii 
parate. Perde qùcfta material potenaa^il luó vi- 
gore ne^ vecchi , tanto per 'ritener- 1’ 

W j' quanto per rapprefentarlo alla -mcnee ,qiidnr ’ 
ded’ ha ♦itènuto . Sarà ivi conficcato quel «Ot 
inè,, ma manca la prontezza in.) farlo ravvìfiire 
all’occhio dell’anitiui. Qijel che dggf non fi .può 
QCcenere da’ elfe, forfè un altro dì: li otterrà ìfq 
pur^ia delìiierataid0a.AoaèivI 'canee! lata < 
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• é 'detto di fopta , efferé fiato di- pttcre Eiid 
Camerario, che le Idee delle cofe vadano aim-i# 
pritnerfi nell’ Animai a uUrkcura, di modo chefcf 
condo Hui la Fantafia o fia l*imaiag}inaioiie,rie« 
fce'una Facoltà 'da noi 'vanamente hnmaginata et 
fognata. Aggiungo < io i ora, che il famofo Filefo# 
fo Ingleie Locke ' nei fecondò Libro al capitolai 
decime dell- Intendimento umano, dopo avere in^ 
legnato , che la prima Facoltà ;dell’ Anima i la 
Teteezien delle Idee, vien poi diefendo, che.ln 
feconda facoltà^é laoKircaziairdi quefteildee, di 
modo che noi abbiamo neU’Intehdimento ,.0 fi» 
neii'InteilettdUutto l’ apparato di tali Idee '^Per- 
ciò- ai dire di iui<in quella KiteMthM confifte I» 
Memoria y coti- iog^ungnere apprello , che i! dU 
ce, aver ) noi delle' Idee rifetbatc nella Meme» 
„ ria , altro ' In: fofianca non vuoi Unificare f if 
>,'’non che l’ Anima^ha in molte oecorienie la fm» 
,,'^fànsa di Tifvelgiar le Percezioni eh* eli» ha 
,; dl già 1 avuto, -con ftin femimento,ehe in ^uei 
tempo la> convince idi aver ella avuto prima 
afe quelle tali Percezioni . E perà in quello fenl» 
fi può dire-, che le noftre Idee- fon neilai Kie* 
moria, benché a parlao propeiamenée eUe m>n 
fieno in parte alcuna Forfè volle dire che 
^eudo le noli re Pèrcciioni, ed Idee imprese nell* 
Animainofira, Sollanza indie ifibiieJy; perciò preti 
priamentgintrt ^foHÉ ìb parte tdeuttà noi dune 

que chiediamo al Locke, fe fi dbì la faatali»,a 
Vogiiam dire l'Immaginazione fin qui^da notde^ 
icfitta,, eglr non rifponde , 'egli non ne p^ia^t 
,i Solamente fcrive,che 1* incombenza della M»Nf 
„ moria è difomminillrare all’ Anima le Idee doi« 
M migIiofe,di cui ella è depofitaria allorché efi« 
„ Anima ne abbifogna; e che nel^aver la Me». 
,^:motia pronte al bifogno> tali Idee , conClle Ciò,. 
..,.C)be noi appelliamo Inrensione , Immaginazio^ 

■ « ne. 
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i^^ '3 è Tlvacttà ili Spirito , « i’ » i 

Siiric^fìé aveildo égti {là fistiato . ìjLÌet1>8to^J^lt| 
Idèe neli**Aniióa , òon doyette per cr^eg^enw 
Hcbtìbftére rielja parte corpòrea , o ^u»;'nel 
ero npftrdi alcaéni facoltà inin)8ginarrice-:^dà 
àppfcliata Fahtafìx>;ih| qual ferra .alidi Mehtp p<k 
raccòg/ièrd .fecohdò Ùèiibgnd, j» ldee ivi r|pó||[f» 
E pure irt dicesdo fommìàtBrà. 

àir ^lèimÀ Ì0 lìiti. dluin- 

^uere follatlxfallnenccì CuiM dalt^élm f, f^qto » 
nìe non Ho pr'ef'ppiii. quelli óperètcàad^ 
dif^ute ev fcùrè j è ftad|^ 

quali non è ér fperàr tnà» ìin’ Idea ia|itó ^ari^ 
Ae appaghi ; é; <ronrinca , con Hcniioverq, 
le tenebre è didìcoità dijciii piiò.^^{)ppqrcp un l^e*^ 
ad 'Ogni' hoftra ragione; Il ;l^^porre>'}Conie i(Ì 
ttccla'/ la Fanlafia uh luo«o «he ritifn. de tdee i^ 
Ì>òflo hellaiparee- corporei dei ca^, nòftro',é_ non 

? 5 là nell’ Aninii^ ftefìfai o vogliacn dire nell’ Ìo« 
éllettO, quella d fehtenaa comune oggidi'; proi 
jiòfta ed approvata dai più fpeitl., ed imlgni fi;, 
lofon ; Quello balli all* alTuntO òb^jjPoicHequao^ 
to all’ opinion del Camerario y^.rJ^o Hrevéslintìil 
iccenhalo di fopTa il pfrehè hon li poira.h<de$4 
hi, aderirle : -La fola conlìderaiion de* |ogni laL 
diftrufge , è il noli poter ; nei («gare la Faiuw 
t’qùalchè'fpecie di Memoria i uiìa parte èfm^ 
«0 dei Bruti ; ci fa alTai intendere j.hoA eE 
ih chb dirérlii la condiatonédell* (Jothó:4|9f^ 
fato pò! ,d* uno fpirito immortale , al cui fecri»/ 

{ [IO è fabbricato qell’intérno' tnagaasiho; é còùiL 
erratorio d'idee. Per quel poi; che riguanli^ 
I^he , chièdo^, io perdono ; fe rb fo^ettaiilb^ 
dell* ofeurità affiuMta ih quella, fui fup^iion* 
pi opinioni Da che fanno gli eruditi , b, lU 
no anch' io ricordato nel precedente trattato 
t* iffU gYtt ègUcrfdntoib 
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non poterji provare , ' che J>ié non A^kìa date ^ 
ifàalehe majfa ^di' materia diffefta^ conte, egli ere-, 
de , a prepoft» i la pefanza di. eeaofcere e Ten-. 
fare: giu (io fondamento a noi fi porge di dubi- 
tate , ch’egli teneffe l’anima noftra per Corpo- 
rea, e di ciò'feguìtaffe Epicuro, ed alcun altro 
degli antichi , <bn infegnarbno; un dogma taie ^ 
sì riprovato dalla ragione fte^a^je molto piùper 
le fné perverfe confegócTirc^ dajtihiunqueprofef-, 
j’a la fanta religione jdi Crifto. Notoria è in ol, 
tre la fetta de’materiadì'fti in q«B’ paefi , dove 
ognun fi fa lecito di difiariuggere Tve-di fabbricare 
a modo fuo in- materia' di religione , in gaiU 
che non fi la torto al Locke con «.fofpettarlo di- 
fluella fcuola. E tanto. più, perchè d’altre per-, 
verfe dottrine fu egli acculato da’fuoi fteffiNa-=- 
rionali, benché^ come avvertì i’Holfvvorth una 
d’ elfi Inglefi, egli nén mai chiarameotc propoBcf-, 
fe' le fue opinioni , per avere uno fcampo.,^a<-. 
lora'glioccorreffe , di difendere fefteffo4^«S^Cn 
eia dell’ empietà. Così Roberto Green, cd altri, 
funi compatriotti , han rilevato varj fueiccee®. 
ed impugnati ancora molti prineìp) ed Sgomenta 
dà’ lui adoperati . Poflo poi, che H jpre>« 

tfenda materiaiè l’ anima noftra , rioa ha egUpiù. 
Infogno di mettere la Fantafia come - u^a-FacoU 
rt della materia , diftinta realmente,^lia fofian,i 
iz da noi Venuta per incorporea e fpiritftàle,pci-i 
ehè fecondo lui 4* intelletto fa 1» funaiooe del-i 
Ift- Fantafia, nè altro è che materia, dovefijVan-T 
ttó a fiffar le immagini o Idee de He, cote . A que- 
ffo fine elaltà egli a raro credere 1’ efempìodi wo/- 
fPó/tri Animali /come egli dice , ne’ quali fiof-a 
fétv» in altro grado ijuejia facoltà di unirle con>:- 
tervar U Idee nella forma fieffa ^ che fuccede nell'' 
tnmo: parole, che ferobrano maggiormeate in-; 
dicar la Mqme d’-un Filofafoj .da:.cwi n<^i5*vy?a» 
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rVcoìiofciata fe non binaaiieTU a«U*CPP0”9^1* 
natura j'e^ptai'oir, che» noti s’.RCtnrdano coH*. a- 
ycr dit"loprt”tlewétffere 'IcinoRre' idee fitte; nel- 
la' e fbd ciò jiortypftaMe »o» /two % 
patte "altana .bChe ii liockc abbia datonfu^o 
di folpelfare' ejtU no» <t»deflie dÌTCtw,,,r 
vìomb da'l brutti , l’ hanno ah^hc offervato tip- 
teftato- gU’ltefli InglerniJUtalfuilto 9110 ì?ón ap- 
parlie'he'idb dime- dì piài, floijiiconfutat quelli 
cmp) (\rnthne»ir, trafo cbfrii Lòclte ib pn4rl5p . 
Parlo ora* a^IiOttori lontani: da si, fitte c^.iin;?re , 
e pérfuafì derMh l|»iritualitì deU*«nima noftra >,e 
che nieco ainmeccDno nel l3orebr0', o fià nepim- 
htaginaxione, U<ieebató)o ilelle idee, per fùggè> 
rlrlo di mahb iR meno alia mente fecondo ifupi 
bifoghi .’i •'.1 c’i 1 à 

E'ciò fya^detlo,' per qitanto può il corto, lio- 
flro intendimento itrimagÌRare , e con tutia 'prp- 
babilità C6ncepli*€ dell’ interno fideina e dèli* 
operare dèlP Anltna/umana, finché Ha unica coi 
Corpo. Pbìchè qualora fi vuol Cònfiderare quella 
incorporea foftansa feparata .da elTo Corpo» . éioì 
entriamo in un maggior bu)o, mancando quVplà 
che mai alla Filofofìa fenfazloni fperienze , é 
mezzi per concdcere ; come ella operi, cioè co- 
me fi ricordi . Abbiam fortiflìme ragioni prefe dal- 
<Ia FilefQfìa , per provare l’Anima umana imn\^- 
iale, 0 lia incorruttibile | e di ciò poi ci 
l’infalibil Rivelazione di Dio. Ma quella Rivèm- 
Zione,dopo averci infegnato, che le Anime.»* 
buoni Vanno a godere un’ imttienla felicità né^ 
Vida di Dio amico, e quelle de^ cattivi a provarli 
una fomma infelicità , loro delimita daDio,per 
Cosi dire, irato, e giuAe punitore: non ci Ipìega 
'poi, come le anime Iciolte dal corpo , e giunte al 
loro termine , o pure ritenute in uno dato di mez-, 
to, ft ricordino i e quali Idee pettine i^ceall’ ai-. 
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vita . TJiufto nondimeno e * »o«i fcmbrt im- 
^elfario 11 ctHétc'i che l’Anlmà feparata riten- 
ta le’ idee inwlletoall j cioè, cbciferapre in 
Jet duri l’Ideft^licfeifita di0io, e de wjoiinnef- 
lahiU attributi , e dei- doveri )di ntia creatuM 
‘ verlo del fà^> Cteatore f -e dilla beUefte*<d«Ue 
Vlrti, c delia deformità del vizio , Potendo ef* 
fa ànima fcmpre pènfare e takie^are, quello» 

‘ lei balla per finovere infe ;fteffa:lacognizione,o 
iìa l’ Idea dei fu^démo' fua artcfioote' padrone, e 
'coir altrfe’ Idei dipcnde«ti-*dà;«ittefto .primo prmci- 
^oiòTenaa ch«eria -d^blài bifogaò deltiibcwrfo del- 
la Fantafia . X votele inferire , 

thè anche P Aéimi^fongioncaeol.cpcf^ 

• HarFi di tali Idiif,^enia fitaarrere ^UarJdtttaGa,. 

fi t'orna a ripetere, che quello rlcordatfl fompfo 
- fv rifolye- in ptnfore.'pioè in, uBRJaw^ne propria 
‘ iteìP'PntéUetto ^ cc efleto; lupcfifluo , il met- 

*V>Ve“l» foeihhria'perJ 'ùnd^faarftè'; realmente di- 
'fUhtà'^dair stelletto « dalia volontà'. ^nalmcnte 
Anima'-fciolta tVngnc'a veder Dio, in lui 
ella cedere" tutta -.quanta, a lei occorre per 
'effere fotnmamentefdlieei.e ' 

dicemmo arjpolte nellajfantafia^j poffi^^ 

aoprèni^rc > perche teftta. diforlità d eU 
'Te K'offervt fteiglKùomitti * ’fN^e 1* 

*ÌfeWil differènza della ftrttttuta delìeXefte urna- 
aAla' q«cHtà <^aria delf ere bri, cioè di quel' 

’^pèatolo 'doy'e abbUm pretefo conlervarfi ora 
*t»?à ora meno il^tdee- delle «^e:vr Gran tegab 
»?élù fqrtita »«. foK nuw- 

■-Ta e una pwma renwhifoénaajìdae ioti , che 
.-«nituifcoeo la- faciliti della -roentotta . U.pn- 
‘ iiia‘6'tif«-t'“ *"* ®'*ra i. le altra alla 

SLtè che fadlmente . rtttOTa , ee fcorge le 
. S'e«w«»« dal «rebro . Perché ««'ianoultordt. 
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natiamente la malTa d’ effo cerebro é troppo umi- 
da , ne* Vecchi troppo eflìccaca : perciò non fo- 
^ionolunganetite confervare nel lor gabinetto le 
cole, che allora odono , veggono» e imparano > 
lìe pur quelle per qualche ragione non vi fanno 
una gagliarda impreflìone ..Due e tre volte bi fo- 
gna picchiar in capo a quefta gente > e ad ogni 
altro di duro cervello , un ambafciata da porta- 
re, una cofa , che s* ha a fare-. Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo y o pure molta lettu- 
ra, coftoro faran buona figura nelle converfazio- 
ni , fé pur fapranno a tempo e cpntnoderazione 
fpacciar l'a loro mercanzia Il medico col ri., 
cordarli di tanti cafida lui veduti o letti ;ilgiu- 
rifcenfuUo coll’ aver pronte tante conclufioni e dot- 
trine legali, già da elTo apprefe i certo che 
potran farli largo nelle occafionì .. £ cosi gli altri 
d’altre Scienze e Profeflioni. Ma convien bene 
avvertire, quanto Ha più prezzabile l’aver porta- 
to dall’utero materno un buon Intelletto , che 
una buona MenTbria . 11 difetto, o la pover- 
tà di quella fi può in qualche maniera ripara- 
re col molto leggere, cd anche rileggere le ftei- 
fe cofe.. Il vigore dell’ intelletto, che ingegno, 
fnoi nomarli , noi dà fe non la Natura , quan- 
tunque vero lìa, che 11 coltivar collo lludio quel- 
la dofe , che n’ è a cadauno toccata , può non 
meno .a noi , che ad altri riufcire d’utilità. Per 
arpplic^rfi poi alle fcicnze , all’ arti , al politi- 
co governo ec. nè pur balla il buon Intellet- 
to , fe quello non li affina in maniera, che pro- 
duca il retto Giudizio , di cui abbifogniamo In 
tutte le operazioni, che riguardano ta'ntoloftu- 
dio delle lettere , che l’ufo della nollra vita . 
Che anche li dìa l’Arte di accrefcere la Memo- 
ria , 1’ ha alTerito Cicerone , con altri antichi, e 
C^iulio Camillo li pretende, che la fapelfe edin- 
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fegfiaflel Ma ^fòn io perfuafo , che femniliotldi» 
iTientb d'una granMemoria natoraleoon poffa fuf-, 
ftfters l’arttficiale-.E'cbe' qaeft’ ultimai* 

Jamehte a fair de^ crarlataui i e non già degli ilo-* 
rfjihi'voramcnte fcienzàati potrebbe provar col-, 
la' fperienaaalia mano. Lo ftcflb da diredell’ Ar- ' 
tfe Lulliana, rirufcitata nel fecolo ptofGmo paflìa- 
to dal Padre Kircheto .' Chi ha voglia di leggere, 
molto, e d’itoparar nulla , Cioè di perdere .il tem- 
po, vada a coaveri'are con tì fatti Lihti. v 
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N lufla fiflériiórte effdinariamente noi facciamo 
a i nollri Sogni < perchè li confideriamo, eoa 
rigiohe , icherai e divertimenti vÉni della noftra 
FintaCa; che nulla c’ iftftruifceno del prefe»te,e 
nulla ci predicono dell’avertire . Tattavia'fe P 
occhio FI lofoficó fi applicherà allacontemplaaìone 
arfeiSrà diquèfté' commedie ,che nel noftrocapOial- 
lofchè dormiamo, fi van rapprefentando rtrovei^' 
irtotivì ancor qui di ammirare la ■fottima maeftr^ 
di’ Oio in formar gli ordini del noftfo fognare rDifi» 
vane'cofe i fogni', pèrclrè generalmente eperor- 
dinaVìo li feorgiamo tali ; il che nfon efclude , che 
It? divina autorità poffa’ valerli ancora‘'di quefto 
mezzo, per informare i mortali de’ fuOi voleri ,e.- 
péf predire avvenimenti o liptì,o funcfti.Dis»^ 
fatti fogni ne abbiamo non pochi nelle facre car- 
tè ,,che dobbiam credere con viva fede . Altri pa- 
rimente fe ne raccontano nelle vite di alcuni San- 
ti, è di altre perfone dipinte per la loro pietà, »- 
quali non c’ è tofto obbligazion di credere logni 
prOvenié’ntida Dio, perchè per parere de’Teofogi,' 
anfche i maligni Ipiriti ,o par la noftra fola Fanta-’ 
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i ^ofToftO' pr«É^rii:. £ petò ft non co^prrono 
fc^ni thi^li«he H fomroo padre della natura v' 
abbia avuta parte; fi può fofpendetne, il gladi* 
aio e la credenza. Cereamente qualorada perl^ 
ne 'pìiflfimeceniffero riferiti fogni di cole avveni- 
re i tali , che fecondo le ciicofianze prefeiui beli 
penfate dairunotna fagaciià non poteano ■ingQi•- 
ia alcuna prevedetfi, nè conghìetturarfi } e cnè 
poi fi vertficaffe a- puntino l’avvenimento fogna- 
to: allora :appaiìreMia giufto fbndainento, di tener 
Dio* per amore di si fatti fogni, £d anche feiW 
ricorrere ad un foprannatural raoyimeniw dp* noftri 
Fantafmi ,-pare, che raitural mente TOfla accadete 
qualche perdizion del d’utttro Jn chifoff»f,rorreb* 
bonfi qui addurre moki eiempi, che |^, leggono 
in varj Libri; ma io mi contenterò d’.ail» |C- 
caduto in peri'ona/di grande aQtoritò^. e non 
fi può negar la lùrcdeatA. Si racconta del cele'* 
bre Cardinal Pietro Bonn bocche elTendoegRlifò^ 
lare , ebbe una Mte civile di beni con nja fuppdn 
rentc . Aveva egli fattar una forittutf jp. difd» 
dello' fue ragioni, per prefentarU al !iyibunale 
La nnattìna prima di ufctr dtrcafa < apfdò fecon-*. 
do li folito a falutar foa Madre» 1% ijuale ' l’fin- ' 
tcrrogò , dove andaffe. Le dille; a prefentare. 
ai giudici umi^fcrittura per la nofira caufa. Al- 
lora la Madre' cominciò a fconglurario di non uki- 
n quel di ; e richieda del perchè, iog^uniij 
Ho fognato da notte , che elfendovi voi ìncon- 
^ trato per idrada col parente avverfario , egli ha 
altercato di parole con voi , e in fine vi ha da- 
to delle pugnalate . Rife il Bembo , come que- 
gli , che ninna fede predava ai fogni ; per quan- 
to ella il pregafle »' volle ufeir di cafa. In fatti 
t’incontrò per idrada coli’ avverfario, che il fer- 
mò , e venuto feco a parole intorno alla lite » 
finalmente cacciato fuoti un pugnace:» il rega- 
lò 
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«l^uànte ferite . Coloro , che cr«4o^ ì -a 
' fognano la natara un agente &eonaarip 

delle leggi e della volontà di Dio • forfè trpvé» 
ranno, 'come han trovato in unti altra caU» ck(^ 
eff» rivelò alla madre ciò~<, .che avea da fdfcc- 
de're al figlio. Ma finché fi trovi una ragion niS- 
flioré del fuddetto avvenimento, fia Itcilpamo 
drfofpeétarè , che lenza l’intervento di alcuna oc« 
calta 'Pòtenz a , potè nfe la madre fognati^ perico- 
lo h male accaduto al' Bemho. Cioè dove? ella 
fapere , chè quell’ aVverla rio era uomo^^aldo, 
perfoha' manefda , e ‘ che. non fapea digerjfì <j,uel- 
U'iite, credendola j' come* fnol farli, ingiufta-' 
mente moffa o feftcntiu , e però era a lei facU 
, le’ l'iinraiginar fconcertl te perìcoli . Cpn qt^eui 
Fahtafmi In capo, ingranditi dall’amqire, mater- 
no, ita a letto, che maraviglia è , s’ eliajacci- 
dehtalfrtètite f^nò ìquello, che poicia avvenne ai 
Q,ueita medefima regola ha^da;J(9lf^ 
per èniittinar altri. limili fogni, e noac^^erli si 
«Iftò cofe prodi gioie e foprannacurali. » 

^a medicina ^all’incontro può far^|}ual${i«.,nf<| 
de’ fogni « Imperciocché accadendone dei tetrif; i 
e’di quei^che atterrifcono , può allora^ efl^net 
Cagione la loverchia ripienezza o indigelUpiulel- 
Ip llomàco' e fc quella- non Inter^ene , fegno , 
naturale fon si difgullofi fògnii, che.il/fongue 
o altri umori dei corpo umano, fon cpr^rptti ,■ nè 
godono l’armonia, che. fi. ricerca in c(Ìfii-U fag- 
gio ‘medico ne raceoglie^allora , che vien minac- 
ciata qualche malattia,o almeno, che quella per- 
fona d di temperamento malinconico . .Talvolta 
ancora $’ è t provato, che’ U: fogno di qualche in- 
fermo ha dato a cohokere ,rqual rimedio o sfo- 
go convenifi'e al fuo.mai«« Detratti i cali fud- 
detti , malfima certa è, che i fogni fon fenome- 
ni infuflìfienti e vani delia noftra Fantaiìa,Jo 
. di qua- 
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quale effendole lafciata la- briglia , allorché dor« 
xniamo forma delle curiefe » ma ordinariamcii* 
xe incoerenti j slegate > « ridicole Commedie » 
che niuaa anche menoma influenza hanno per 
farci conofcere le cole avvenire , nè per ilco- 
prir teibri, o gli altrui interni penfleri , od al« 
tri accani , a’ quali non fi può giugnere conmez« 
zi umani. Nè ragione, nè principio v* è, per 
cui G abbia a predar fede a sì fatte inezie . E 
pure, che non fa la pazza ed intereiTata curiofltà 
de’ mortali f* Un male vecchio di tutt’i fecoli è 
il defiderio di penetrar nell* avvenire, cioè di 
leggere in un Libro, che onninamente è riferba- 
to al folo Iddio , e a que' pochi , a' quali egli 
per iflraordinario privilegio s’è degnato, e Ade- 
gua di farne vedere qualche riga. Però da alcu- 
ni G cerca 1* arte di fcoprir le cole contingenti fu- 
ture , ma quanto più G cerca , tanto meno G 
trova. 11 peggio è, che non fon mai manca- 
ti negli antichi, nè mancano ne' moderni tempi 
degl' impoflori , che promettono mari e monti 
alla gente credula e flolta , anfante di fapere 
quel che ha da elTere o di le , o d' altri . La 
itrologia giudiciaria , che tanta voga ebbe ne* 
vecchi fecoli, e tuttavia fi mantien vigorofain 
alcune contrade dell'Oriente, non fi è mai po- 
tuto fcbiantarla affatto in Occidente , dove an- 
che oggidì trova qualche pazzo adoratore, non 
badando le ragioni aderte da tanti uomini fag- 
gi, e le migliaia di volte, che fi fono inganna- 
ti gli Strologi, a farli mai ravvedere del dolce 
loro delirio . 

Ma iafeiando altre fimill In^oflure e fallacie di 
chiprofeffadi faper indovinar le forti degli Uomi- 
ni , c di Ivelare i fatti contingenti dell'avveni- 
re, fj vuoi qui ricordare , che anche i Sogni fcr- 
viroHO anticamente a gl' Impoflori per deludere le 

per- 
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pedone corrive*, ‘a- far' loro credete , \chò quV 
^tiazzabugli dij^Fantafnli foffero:- tante luminófe. ci-, 
fre di quel 'Che doveà' accadere ai mortali. Ab- 
biàrA- tuttavia alcuni Libri degli antichi, Greci; 
chiamati ^-^©;7frdcrir/V/ ;^ trattano delle varie 
ptedizioni de* lioftri' Sogni : tnercatanzià la più fai-: 
lita e, ridicola , che mai li poffa penfare ; Tra-* 
vahfi /ancora nella Pèrfia; e in altri'paéfidell* A-» 
lia lion foia hi e lite Libri di quella ToIIe pròfeÌGióne> 
ma néHe‘ pubbliche botteghe gli Efpofitfari 
grtiV dóve r incantato' popolo- và à cónppe$Éitè A 
danari contanti le nicrtzdgne*c* ghinganitó i;tDU 
mandate -óra : dovàfi egli .veftigìo alctinòiitt Eu- 
ropa dì chi'fpacci l*^arte d’ indovrnaf per viacdl 
fogni? Vérifimilmèntc ih liiuno 
‘Ma' noli . manco già Dismnicchiole^j^e^ 
perlone fethplicì , che fi figurano Ui^ipB^erftro-- 
Vàre rie* fogni propr j, o d' altrui mumeiè' utiljf per 
i .guàdàgnkrè nel lotto di Genova , .o dliMit«nai; 
xoil^aggmgnele àfntora altri ftolti reqtfifiH^cI fo- 
'gnàfe ; E córitùttoChè la legger ‘criftiana* vie- 
"ti , ed^^abbòmini s ì fatte maUzIofe - illnfioni , 
pure Pàftfiètà del guadagno e l’avarizia vanno al. 
diMòpra' dèlia. Religione « della cofciertaa Wv 
"qui'ii féftni la irrotta credulità . Badd^eàia)ì#c> 
agli "augùr/ , che tanto una- volta fnrottol iti 
ilio a* tempi di Roma Pagana ; cetcnGal^ale ; 
ventate c compòfte da foli truffatori y óvda^- gc^ft- 
te , che operando a capriccio v i>* 

^ridendo', ih ctfÒr''fUo< 'della ÒRelonaggine ^aitruL 
"In fomma fra gli' àliVr'tn^li ^ inttòdotti daMotM 
fuddetto , non ,c J’ ultimo quello di^aiVer fatta 
erefcerc lè Superfirzioni .'Chiunqùc-^ba alquanta 
"di" felino , non abbifogna' punto de* Ale i ricordi, 
'^pcr fapere , die vanità^ è- ftoltizia' fia lolperarda. 
i fogni luce àlc'unà dell^ avvenire « £ però paf- 
fiamo innanzi. * • ' ~ . 
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^'ta iragloTO "dei fogni ad altro verfimiimcnte 
non fi' può attribuire , fé non al trovarfi la Tan- 
tafià'i allorciiè dormiamo , come in fua 
ftatite il 'ripofo ,o fia il legamento * .che allo-, 
ra fiicfdédé^ dell* Anima e dei fenfi . Gli fpirU 
ti dcl fangue circolante 'per lo cellette dcJ.c^iB- 
bro. , commuovono allora i f^ntafmi , coafiui 
jie’varj flirtai c' nelle piegature d’ eflò cerebro* 
c nde ’véngòitd- a forcnarfi varie^fceneV m 
Jare'>, -.ma* per’ lo più fregolate , e iCtàiot <^n- 
neffiòne veruna^ che i vafi dell* oritìa^ pieni 
che anche -gli fpiritì de’ vafi fpèrmaticiabt|ìaiia 
forra- di ^fvè'gliar certe immagini nel ccrebro. di. 
^hì' donne, là ‘^ìperieaxa lo- fa frequenterete cp^. 
J^ófeere . Hateereduto alcuni ; e fra gli altri Ariftp-» 
tele i che i- fogni ficho una ripetixicnejOpiù^P-» 
flò una continuariohe di quel ,, che s\ ^peil6ito 
nel 'giorno innanri . Ma Ja fperienzaè in contra- 
vio.'Qtìalòra'jla’ Fantafia fi trova agitata, e per 
cpsl'dire impegnata forte ih alcunoaSare di pre- 
mura pel cotHinuo .penfare’ e ripehfarlc dell* Ani- 
ma hoftra ,^come di una Trtc, di' un matrinion 
niO j ^di 'un’età ricevuta ,r di . un groflobt^M 
dagno, di qualche gran, perdita , e finTÌHi:;/^Ht| 
èy che tornino que’mcdefimi Fantafmi a farfi ve- 
der Ja notte ìbgu£nté a/ chi liognà. Ma ordinaria- 
mente accade, che allora ci pare di veder innu- 
mérahìi). oggetti acquali non* s* è fatta »da* gr^irt 
tempo rifieflìone alcuna. Anzi fi fvegllanoFanta* 
frhi dnpcrìòne»c luoghi , veduti trenta’ ed. am 
tiìC quaranta anni 'prima , che li*avelfci detti 
^vaniti^ dalla memoria. Si. fa del pari , che la 
Famafia,: dormendo noi, -può accoppiare inficine 
dueJ divede' Idee, come quella dell* oro e.di'ui% 
monte y e perciò" fognar fi‘ monti d*orOj centauri 
compofii d’uomo e cavallo, ed altri Jtali bizàar^ 
afe . Ma. Q^eilo c un mixlla . Anche fenza aitribuii 
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forza alia Fantafia j abbondano iiomÌRi 
vegliando fi augurano monti d’oro i- e tanti altri 
hart fentitò pdrlat de*Cchtùari iC néhaniiOaii^ 
Offervata in ifcùlturijó pittura , o taglio dì rafflei 
la figura ;Péf cdhfégUénte fognando tali ftraordina^ 
r'j i o favobfr oggetti , noli v' intcrvietiè nòviilii e 
<jui noli appairifce maraviglia alcuna . Piu tofto po- 
trebbe parer mirabile ^ come i foghi non ra4# tol- 
te ci rapprelentirio pèrfone e luoghi da noi non ma| 
eohofciuci nè per Viftai nè per relaiionO', e de* 

S uali nihnà Immagiiie dianzi fi trovava neUa po'* 
ra FantafiàrNulIadimeno fi puii rilpoBder«,cb«i 
hvehdo l’ uonio veduto tante varie perlbtieitahte 
diverfe CUtli^ Palagi Piazze ; TeihplH^i4foinl 
ite. pui la Fantafia . fognante confondere ^fieineì 
Quelle Idee , cori rifultare dipoi oggetti jcrocójri-i 
parifcono nuovi e non più olTervati.’ £ certo f4[ 
la Fantafia di chi dorme non è (IranamciUe hlter^ 
ta e fcohvoltay efia noti forma uomitrii 
dlffercriti da-tjaelv che fono,’ nè.iràzSaglflSi Ani-* 
risali nuovi y od altri oggetti y de’ quali maricaffa 
ri Iella precedente idea .• Più tofto donquepotre^ 
be recat rharavigUa ciò', -che io riferbo él'atni- 
ÉarO nei' feguente Capitolo.- 

C AP if.ó ió VI ' • ’ ! V 
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SeiHÌ pidcidi ed eritàatii è dei dif$rdkÌMtil. 

• » ' • 

S Ogliorioper Ìo pilli i nofirt fogni elTefe compo- 
fti d* Idee incoerenti cioè che ni una cònneffio- 
rie bah fra loro, fimilia.que’Rlabcfehi ycHe veo- 
cbiamente lì dipigneano nelle camere ,doyO lì ve- 
éav* uri Angelo' che tenea uh feftone , alla cui' in- 
ferior parte eoi becco* fi' attaccava^ un* aquila ; al 
piede dell* aquila' una' fcimia,ecost progredendo*’ 
À coi fe 2 riri.ndo fcmbrri di parlar coti ttno>e tutv 


/ 
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ad uA tratto quell* uomo non è piÀ de^o, é 
troviamo in un altro luogo, divcrfìiicando gli 
getti e le azioni più o meno,- iecondo il mag- 
lie o minor rootoj che è nella Fantafia. Però 
LciandO'per ora andare i Sogni degl' Infermi, de* 
etiecici, e fimili^ polTiam direi che ordina* 
amente i noftri Sogni fon di due forte; cioè o 
[acidi ed ordinati, o pure agitati e difordinatiMI* 
irchè la ianità ci accompagna, e gli umori del 
:orpo fono in calma , nè paffione alcuna vio- 
;nta ci fconyolge la Fantaiìa , nè lo Stomaco 
aggravato da foverchio cibo o vino : fovence 
vviene , che placidamente dormendo formiamo 
mche de i placidi e curiofi Sogni di oggettiiche 
:i rallegrano, o non ci turbano punto .Anzi fuol 
iar(ì,che fi viene a filare un’ azione continua per 
molto tempo , fenza mutar perfonaggi e feena^ 
con botte e ripofte : e fenza che refti in neirn 
cordanza alcuna d’aver mai in alcun tewpo della 
noftra vita veduto quell* avvenimento, o fatto 
quel tale colloquio w Accade talvolta di più y 
cioè, che ci fvegliamo ^ e pure toroando a dor- 
mire , lai Fantafia fognante ripiglia quella ftelTa 
interotta azione , e ieguita a dilatarla con com- 
petente Ordine , e buon concerto di quella fua 
Commedia. All’incontro,! quando qualche ga- 
lìarda palfione ci turba, o gfl fpiriti del fan- 
gue fono per qualche cagione in troppo moto , 
o lo ftomaco fi trova aggravato da indigcftio^r i 
fogni noSii riefeono difordinati , la Faqtafia 
falta da un oggetto all* Wtro ; folamente fprc^ 
politi fi offervano nelle lue feenev Confidèraii- 
do io la diverfa condotta di quelli fogni nella 
mia Filofofia Afora/e, dinlandava a noe fielfo:La 
Mente afllfte ella ed interviene al noftro fognai 
re , 0 puf non v* interviene , nè v* afllfte ì Sv 
oieuiaiDO che si , come pei fucccie , che fi fot" 

min» 
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fogni sì fpropofixati , Indegni certo 
■potenza ragionevole ? -Pofto poi, che, mence 
non V* abbia parte, noi cadiamo in an pià peri- 
colofo imbroglio, con sdar troppo allaFantaGa>cet-r 
to eflTendo, che fi dan fogni .ingegnofi , con ac- 
cidenti ben intrecciati , con rifieflìoni , con fur- 
berie. Se la' Fantafia folTe capace di tanto, feor- 
ge ogni faggio , che funefte confeguenze ie nc 
potrebbono dedurre. Non cercai allora dl_ più , e 
iólamente prepofi tjuefìo Quifito ad vmiofig^^i» 
lofofo de'noftri tempi , cioè al vivente àl^raC^i» 
Temmafo CampailU, Patrizio di Modica in Si- 
cilia , Autore celebre pel ino Filolofico Poem^ 
dell* Adamo, il qual pofcia> ne’ fuoì Qpulcoli Fi^ 
lofefici 'ftampati nell’Anno i?j8. in Palermo., 
trattò quefto argomento con indirizzare a me la 
fua rifpofta . Confeffa «gii aftrufo il Feno- 
meno; 'tutta’via con quella diligenza c modc- 
' ftia, che è propria de’ grandi uomini » fi^ ftudia 
di • fpiegario .' Mette «egli per coCà evid*illc->-^ho 
) la'-Mente concorre a i &gnì , perchè^ non può 
darli, che a'cafo fi 'accozzino infieme i Fanta- 
fmi con tal: regolatezza, che formino nuovi con- 
cetti , ragionamenti , e accidenti sì .benconcjSHyif 
ti. Anche ne’ Pazzi ; anche negli Ubbtìacbijn- 
tervien la Mente , ancorché prorompano in tanti 
fpropofiti , perchè non lafciancdi parlare dì tan- 
to in tanto rettamente , e con fenfate riflelfio- 
ni . E che la Mente intervenga anche ai Sogni, 
difordinati , dice egli “ quefto è manifefto , 
,V perchè alle rapprefentazioni ■ di tali Idoietti 
t'alaci , ed immagini falfe par ella talvolta 
„ leMifcorre, le giudica, le crede, le vuole. E 
,, come mai può difcorrerfi, giudicare , credere» 
„ volere , lenza che fia la .Mente , che difepr- 
,, ra, giudichi, creda, e voglia, “ Ma^ con» 
poi la Meme pofla credere a que’falfiavveninaeii'- 

ti. 
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tl ì e4 affeatlre a.quc’ chimerici oggetti j con in-, 
gannarfi si fpèflb, e shlordamcnte ne’fc^ni di.- 
fordinati egli crede* ciò 'facile c riatvirale , Ct 
da ’noA'' iftupirfene puntoà . Imperciocché “ no«- 
„ adendo la mejiteaitrr mezai per effere>ficuTa> 
che' fuori del^fuorcarcece fleno efiftenti altri cor- 
,, pi reali a fe prefenti^ife.noa per mezzo del- 
5 , le imprelTioni , che ire lente; delie in«iiagini, 

,, che fte v^e , le qoali foni pdrtace 4ai fenile^ 
„ ftetni ; qualunque <v!oita;>fi^edc*irt cb 9 tmel.S^ 

3 ^ gno'tèi fì q)refentinoi cali iki^relTioni c ldee iJthtRj 
,i>nop Tengono dai feft&^eftew»- >&,nu 

via , la mente non fapendo: elIe«f^oU<ÌRcrpdOt> 
„’ta per ìftrade indirette ,^maifnpponeadole at-^ 
j, t 4 vafiè- dagli ordinar condottWe’itervi feftfpr), 
j, non'T>oò far di meno di oan >pr<ftar lq*ropiena_, 
,, fede , Ricredere, che* fuor del fuo corpo fieno. 

a -iei prefonti gli obbietti ,.;d4;CHÌ ne vede c 
„ fe»te‘;le’ Immagini «. le impreflioni .entro Jl. 

luo'Senfo arra ime ‘V-t* Cotìtqé*»?!!’ ingegnofo^i. 
lorofaì'.neila coi>mocto.'granf^pfrrdira la re.* 
pubblica Letteraria «!;?•,-, ^ . { 

Avreiniefiderato io., icbe'sqaefta fpiegaeione! 
mi loddisfacclTe, ma feooxa non. ho potuto* otte**; 
nertdaUa mia tetta , eh’ ietta, ine retti rappienó. 
loddisfatta*^ E'ciò perchè., ifcvla.Mentei ritenel-- 
fe: ne* fógni 1' ulb deHefuei facdcà , cioè del 
*!»»/« ac del ^difcerxere , e? del ìgìudicari , non: fi la? 
capire', tome'»effa n®** «‘accorgete di tanti Ipro- * 
pofitii , ed '.azìoiwl. incredibili .jB ridicole , che J.'uc-i 
cedono nelle Commedie .delU Fantafia. fognante 
Quanto più poi fe ne avvedrebbe, la McinjtetdeV 
lìlofofi , che fa per Io più, conofcére. vegliando.;: 
feiii fenlb’ie reca deiifct;|a!de^ ambdfeiat© .•* Ora 
finché veaga chàv ptóct^aramcJUe ìpleghi 1' 
economia de’ logni , é Fq«òo»n(¥ delr: 

la parte che. io e(S l».^a Idencei'hottfA Jiiiìa 

D a me 
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fieno vere.^ E fe ne dubita (il veramente 
qualche volta accade) non è poi dà tanto da li- 
Serarfi dall’ inganno ; anzi talvolta ci iembrano 
così vere le cofe fognate, che anche Ivegliath 
fliamo un pezzo a deporre quella vana credenza» 
e a rìconofcere la fàlfità di quc’Fanrafmi . Sic- 
ché torna fempre in piede la difficolta primiera, 
cioè come poffano intervenire tanti ridicoli ar- 
diri ed inganni , dove ha luogo Mente, Pa- 
*«*nza che ha sì grande autorità fopra la Faii- 
tafia e fa raziocinare e fa nella vigilia fcoprr- 
Je! fe gli oggetti, che 'a lei fi prefcntano,con. 

teneono verità, o bugia? 

Iiuorno a ciò a mio credere fi dee confidcrare» 
iverDiounitc nel capo dell’ uomo vivente le 
fnora defcritte potenze, cioè l’ Anima ragionev^ 
le^ c la c'i principale facol.à i la Mente ) e ^ 
Pantafia , quella fpìrituale .quella materiale .41 1^ 
ro commercio fi trova chiaramente, Comprovata 

dall’ esperienza. LMltituto dalla natura, o vogliam 

Sire dell’autor della natura, fi fcorge^elTerc que- 
cioè che la Mente comandi , la Fantafia fer- 
va * In fatti vegliando nei , effa Mente va Iceglien- 
I qu^^^ vuole per formarueil 

°° ? 'orirr» ner combinar infieme le diverfe 

ìtrJnze han cadauna la lor propria forza; e- 
fta forza è quella, che determina il predominio 
fra Sffe nifi pòtendofi negare , che i* impeto 
fella parie- materiale' fia talvolta cagione^ di gra- 
^Vdifmdini alla fpìrituale. Intanto e dao<f«rva- 
^ rbe fe portano alla Fahtafìa qualche 

ò«e«Ó efnlarrcn« non puòla Monr^elnnur-- 

f f^arfi? 0 dl Celebro . Noi parimente proy.a- 

r,«rpUte' ,L.chò ogg«ro . fi^'pnnfgn. -r 
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Ideà;che èffa ha fccito. E pure 1* importuna tati- 
tafia fa forza, e cerca di diftrarre la Meme di là, 
mettendole davanti un altro oggetto , a cui non 
rivorrebbe allora penfare . Noi dando inChieià 
per orare j contro noflra voglia fentiamo, che il 
penfitrO ci fcappa agli affari dpmeftici , alla li- 
te , e ad à’tre Idee . La Fantafia allora colla iuà 
Forza ftrafeìna altrove i guardi hell’ Anima. Al- 
tri eiertìpi non occorré apportare > perché ognun 
ne fa prova fovente in fe fteffo qacjlo .allor- 
ché vegliamo . Né quefto già deriva da un* Anima 
fen,fitlva, co'n do minante in noi coll’Anima fpirì- 
tuale . Viene o dal hoMore del fangue,o dal mo- 
to d’altri fluidi?' o pur viene (e quedo é ilpià 
frequente ) dalla vivacità delle Idee accompagnate 
da qualche Paflìon e d’Intere’flTe , d’ amore , d’ odiò, 
di paura ec. Sì fatte Idee j per così dire , dimanda- 
no udienza , anche quando non vogliamo j. e dl- 
flraggon la Mente dalla contelnplazien d’ altri ojj- 
getti meno intereifanti .Andiamo ora ad efamina- 
xe il fonno e i fogni, perchè gli- Ipiriti animali é 
Vitali fi van confumando pel moto del corpo, é 
per l’efercizio de’ltnfi:Ja maniera id|fn/u*dal 
fupremo aftefice per foditulrne dei nuòvì'>qùei- 
la é, che dimandiamo il fonno^ cioè la quiete à* 
eflb Corpo, e infiem.e de’fenfi^ i meati de’ quali 
reftano allorachiufi in. buona parte all’injpreffioì 
ne de’corpi efterni. Che nè l’Anima, né la Èah- 
tafia ripofino allora, i. fogni ,d.e’ quali abbiam par- 
lato finora, ce ne aflìcurabo .Ma ben diverfoèló 
«ato deir Anima nel fonno e ne' fogni, da quel 
che fi oflcrva in lei , quando vogliamo .In che ga- 
binetto ella fi ritiri , e come fi trovi a neh’ e fla noti 
già dormigliofaj ma come in una fpecie di volonta- 
rip ripofo, non v’é occhio, che polla difcerherlo. 

Tuttavia fi può con ficurezza aflTerire,che in pri- 
mo luogo é allora fofpefo l’elerciaio della volontà 

Di per 
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fer Confenfodi tutti i Teologi e Filofofi . Puòb«‘f!t 
ì’ uomo adormentato e fognante proferir beftem- 
mie , dire ingiurie al fuo Proflìmo, offendere la 
riputazione altrui, tUlettarfi d’ immagini lafcìre ; 
con provar anche nel. corpo fuo de' laidi movi- 
menti. Niun peccato commetterà , perchè la Li- 
bertà dell’Arbitrio allora è in. lui fofoefa , nel* 
Anima, può diiTentire , Quelle Idee bVafìmevoli 
lon conimoffe a calo dalla Fantafia , nè l’Anima 
ha sitai di forra perrefiftcre .Secondariamente al- 
lora fì truova la mente noftra lenza reforcirio. 
del Giudizio, voglio dire , no« può. ai arbitrio, 
fuo l'cegliere nella Fantafia quelle Idee , che vor- 
rebbe nella vigilia, per combinarle con altre , e 
riconofcere fe contengano il vero o, il fallò. Uni-, 
camente ella guarda quelle Idee, che laFantafia 
molta commuove , lenza afpettarne oidine aleuti 
dalla Volontà deli’ Anima; Ne abbiamo una chia- 
ra prova. Se vegliando. noi ci vedefllmo comparir 
davanti nollro Padre , un amico, un parente , già^ 
defunti, e della morte de’ quali fiam. piàchecer-^. 
ti , ci fi arrìccierebboro i capelli ; l'orrore e là 
paura fatebbero incredibili. Tornateora a chi fo-. 
gna. Verrà allora davanti alla mente l’immagine 
del Padre, o dell’ Amico, o del parente , benché 
non fieno più viventi : pure non ne farentoma-, 
raviglia alcuna, non ne rifentiremo vermi timo- 
re , nè pure ci lovverrà , che quella perfona fia 
paffata all’altra vita. E perchè? Perchè la Pen- 
tafia ci rapprefenta folamente quell’ Idea , che ne 
formammo,, echc'^tantc volte ci fu picchiata in. I 
capo , quando erano in vita , nè ci lafcia ve- 
der l’atra , che ricevemmo alla lor morte , e ■' 
durò pochilTimo tempo. A me è accaduto , ra- 
rillìme volte nondimeno, di veder fognando per^ 
fona defunta , e di aver fatto qualche poco dì ri- j 
Eelficme dtfbbiofad* averla veduta morta, mafen- ■ 
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ia chiarire quel dubbio , e con 

feg&irare « riguardarla pladdamence coune viva . 
Segno è quello , che r 'Aninia allora non può efa- 
mrnar le =cofe , con combinarle^ con al tre Jdee, cjoè’^ 
non ’ha In mòto le forre del 'Giudiaio. Mi è av- 
venuto ancora di veder perfone a me noce a ca- 
vallo corbetràr per l’aria , fenza ch’io punto me 
ne muravifliaffi, cori e jpa re avrei dovuto fare , fe 
la-mente aveffe coU’ulo del giudizio conGderato 
irh -si ftrano Spettacolo , diverfb dall* ippjgrtfo dell’ 
Ariofte. Nel inio piccioioftudio ognun può ere- 
dérei ch'io fo<it Iko « dove tengo la Scriteurà 
Sacra . Ugnando , ho ordinato per certa difficot- 
fàV* che me la porciiTO." Non arendola trovata , 
pn io fielTo andato aceicaxia Madove > Incer- 
ta Sak cdonnata, da me non mai veduta , e in 
certe icànzie a me adatto ignote , e lenza eh* 
io nti accorga e duplica di tal novità . 

'-Slcch^è k funzion della mence ne’fogni fi ridu- 
ce alla fempJice apprenfione degli oggetti , che 
fé Schiera davanti la Fantafìa, lenza gi^icare del- 
la lor verità o falfità , del loro ordine -o difw- 
dlnc v' Tfllora’ vi Sarà SédnbratO' di voiàre , di 
trovarvi in un paefe lontano, di cqi avretee letta 
dianzrla deferizione , di parlare un gran mo- 
narca , da voi non mai veduto , L’Anima '' nei 
fonno prive-della fua libertà e vivacità della 
ridieola falGtà di quelle ìldecv le ha unicamente 
apprefe , qirali le venivanorrapprefentate dalla 
materiai latenza', non potendo eflfa allora impe- 
dire 'nc ^del' movimeiTto d'idee, nè correggere 
il' loro disordine . In fotti noi bene lpelS>*pro- 
vlamo'/' che- ne- fogni la FantaGa ci fa laltare da 
quefto a -quel luògo' , e da quello ad un- altro * 
e Sgarbatàn^nte cangia in un momento le perfo- 
rie,' le azioni j nè la mente' rrfletee punto oftu- 
pifee^'piér ^sì'difperace'Scene Ombrando allora 
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più tofto utià potenza paflìva, 
p^a pur. confelTarlo; ne’ fogni placidi -noi-, offerir 
viamo accidenti curiofi,/ben filati, c cóll<><ju|;> 
di perjone, e talvolta rifpofte argate;> é faggi*, 
rifleiTioni .. Da penfe non può la materia , cioè, 
non può.,]* Fantafia, ordinar quelle azioni , fpm»- 
miniiirar qne’ditcorfi . Adunque, in^ fogni tali la-, 
rà molto da attribuire alla Mente je perciòJ’ ett- 
Itenaa foa non fi dee rcftrignere.ad una femplicf, 
apprenfione . Per altro.convien ripetere la ijfpi^g-T 
ca forza ncllaMente>e ncllaFantafia , per 
i’,una,.ora l’.alira divicn predominante. i con 
bUgar. la più debole a tenerle dietro;.;^! dir%qty> 
gl’ ìnnanK>rati:di qualche perfona joi pcfdu^i diq-;^ 
tro all’acquifto della robfc^:,.che.,anche vogliaMQ 
non poffono non menare a fpalfo 
dire, il loro cervello . Glod la.lqr P^ntafia^tra- 
fporta la Mente a' penfate a quell’oggetto 
to , o pure ad un- gran guadagno te uwQ_ 9 ;iCon 

figurare a -le fteffa. accidenti guftofi ,;Cql-coneer» 
tare interrogazioni e rilpofte , chc.i.n fine fo.n 
tutte Ideet vane e finzioni , alla fal0tà e infu(fi-> 
(lenza delle quali non, bada, allora Anima j , e 

può folamente licooofcerlc , da che la Mente aj- 
zandofi.fopra la Fantafia, e tornate per cosi di- 
te in, fevfCuoprc quai , deliri le facea commette- 
re .1* altra potenza. Sogni di chi teglia noi fo- 
gliam chiamare quejle feappate della -noftra Fan- 
tafia . Tanto ,più quello accade nel fogno . Man- 
cante allora la mente del libero efercizio della Vo* 
lontà e del giudizio,! divien allora come ferva 
della Fantafia, unendofi feco a, metterè in azio- 
ne e in ragionamenti quelle figurette.* rna fen- 
ja>poter difcernerc 41 .vero o 11 fa!ro„di qoel.r(> 
manzo; il che. è tiferbato, all’Anima ^j.^re, flir- 
to ebe con celfare, il ifonno, elTa libera da que 
ceppi ripiglia la fua autorità. e» avyediuezza . 
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. *»Hoivcdteinó-fry>cfCoeirer>. l’Ànima coRretta a 
tfctbwxpegRiode- Deliranti , dc’)?a22i, e «Jeglj 
briachi .Efe U meiHe nel iogno non può difter- 
jiere la vanità di que’Fantafmi , la Fan- 

tafia la tfafporti;or qua , or, la con si fre|olan iai- 
ti: nomJvfta^più 1«°20 » marayignarci , 

perchè éffa .mcnt^ itit'er venendo a i logn» ,non ne 
rtvvlfi e non ne-impe^/ca' ì difprdmi e &li Ipiop®' 

Quel che c' è di buonojR d^ graxioCo pé 
dall- Anima,* gl» fconcer,ti e il 
lafia iPer chi poi è avvezzo a ben parlare ne ta- 
«nillari raginamenti, e a comporre.^n verfi, non 
è cola difficil)e,che prefti delle buone parlate a 
interna commedia, e gli fcappi ancora compitò 
qualche veylb .Ma conviene in fine concmudcre , 
che !• iinimaii chi fogna non può liberamente eler- 
citare allora il Giudizio, perchè mira le .loleWep, 
che a lei prefcntaja fuo talento laFantafia;ncha 
forza dì fceglierne deU’^ltre pe'r confidei^le tutte, 
"come fa ^vegliando . ^ quantunque pofla 
qualche raziocinio fu quelle immagini , che le van 
laltellando davatvti : pure Pcrch^npn può valerli di 
altre neceflarie per ravvìfaf k Verità, fe le relà- 
«ioni delle cofe, perciò tróppó le manca per po> 
terne rettamente giudicare . 

CAPITOLO VII. ' , ' 

Dei Stnfiémbili t detti ancora *i{ottamholi t 

A , Lia giurildizion de’ fogni ,e confeguentetnetè 
alla Fantalìa , appartengono i Sonnatnboli, che 
^ottambeli men propriamente fono appeljati.yc^, 
mai infieme Arano Fenomeno, di cui reAano affaifli' 
mi efempi , che non fi polfono rivocare in dubbio » 

,e chiunque ha alfoi praticato il mondo, facil»ncn^ 
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^le avrà cottoìciutp artcuRo tfi-qae'fti «à llwr afflit- 
ti fogpatori. f¥imieranfi€me convieaeoffei'vswé^^ 
mai la fratte potcfite i’Wtefwnife'itt (cèi fì^jàcw. 
eia l'oggetto a quella, die' feosa dilHcolià n puà: 
chiauìar Malattia. Non è mancato fra ifervitori’ 
chi. lenza licenza del padrone , < ttn i- figliuoli 
ehi leoza 'Heenza del ■padf«» è ofoito-dl cafa .la 
notte pef’ qualche 'duo poco lodevol fine, eh* egli 
ha poi Cercato di feufiare , con *So»-’ 

rambolo . Secondariamente certo è , xhe fi fon 
trovate e fi truovano 'forale -in ogni paefe perfo- 
nc , le quali dormendo 'fan A^iaggio ed azioni 
tali , che può trafecdlarne chi ben vi riflet- 
te I Ce ne Ibmminìftrano i Medici e filofefi.non 
pochi cali • Il celebre Gaffendo nel libro ot- 
tavo della Fifica, al Capitolo Sello ,‘Sezion Ter- 
za, racconta ‘d‘ aver ben conofeiuto un'Giovan- 
ni Ferrod nella Città dì Digne 'Patria iqa , il 
quale addormentato fi levava la notte dal iet- 
to , e fi vellivaj ma per lo più colla fola ca- 
mìcia , e mezzo veftìto apriva le porte, calava 
In cantina , cavava del vino, od altre fimili co- 
fe facea . Talvolta ancora fi metteva a ferirete; 
e quel che è più maravigliofo , benché tutto 
queifio operaffe nelle tenebre , pure yedea cori 
chiaramente , come fe folle di giorno. Chiama- 
to anche dalla moglie, le rifpondeva apropofito. 
Svegliato poi che era, lì ricordava dell’operato. 
Che fe trovandoli addormentato nella cantina , 
o in iflrada , veniva a rifvegliarfi , trovavafi 
bensì nelle tenebre, ma fapendo dove era, iene 
tornava poicia a tentone nella cameravonel let- 
to fuo. Sempre notidìmeno nello fveglTaTdérar'for- 
prefq da un gran tremore nelle membrane da una 
palpitazion di cuoreicon cui fi riduceva a letto . 
Parevaglialle volte ancora di non vedere affai chia- 
ramente ,ed immagìnandofi d'efferfi levato avan- 
ti 
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ti giorno , andava ad accendere il fuoca e I$c 
lucerna. Narra eziandio, che 'in certo Riper- 
to dello fteffo fuo faefe , adJorm.-n:tat'> C levili, 
una volta di notte , e prendendo i trampolt 
che noi appelliamo Zanchi, e legatili «Me gs u- 
be e piedi, andò a paflare un torrente gonfio, 
che era nella valle y ma {vefliacofi rolla ripa 
di là,, non osài di ripaflarlo, lenza affettare il^ 
giorno, e il calamento dell’ acque. Conolco io 
perfona, che in età giovanile foleva nella ftef- 
ia maniera levarli, girar per la camera , prcn»- 
dere in mano varj mobili , eh* egli , tuttoché 
addormentato, ben vedeva’ e diUingueva . Da 
lì a un quarto d* ora fc gli ofeurava la fiama'<- 
l?a,e quafichd foffe colto da improvvìle tenebre, 
fi fvegliava , c ftupido le ne tornava a ietto. 
Così un fcrvitore,, {oggetto a firn il Urani raovi^ 
menti cercato una mattina quà,; e là, lo ritro». 
varo addormentato fui cornicione della Chiefa.Ebc 
bero giudizio in non rifvcfliarlo , perchè in liti 
pericolofi H dedar quelli tali , coda loro ordina- 
riamente la vita. Racconta in fatti il Bodino, 
che cercato un dì quedi Sonnamboli , fu. ritrova- 
to , che nuotava in un Fiume } il chiamarono 
e {vegliarono ; ed egli prefo dalla paura fi afo- 
gò . Altri poi fon caduti giù da qualche luogo , 
o urtando fi lon rotti il capo, e ad attrièfucce- 
dnto di peggio . Elfi poi ordinariamente nulla 
fi -ricordano d’ aver fatte quelle pjrfTeggUte , al 
contrarlo de’fogni, de'quali fpeflb d fovviene , 
appena fiamo fvegliati . Se ciò però accada -a 
tutti i Nottamboli , noi fo dire 
Fra gli altri càfi fpecialmente merita attenzione 
unoafFai circodàn’zìato ,che vienrifeTitodal Signor 
'Vrgneul Mi'rviHe nel Secondo Tomo du Melange 
d’Hjftorie Se de Letterature . Perchè egli ftelTo se 
"fu tcftrmonio, voglio riferirlo colle medefime fue. 

paro- 
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a me permeffo di cfpotrc quel pocd j che mi 
va per capo . Tengo dunque anch'ió per matti- . 
ma certa, che non fi formi fogno y che lamet- 
te noftra non folo ne fia confapevole^ , ma che 
ancora vi affida • Allorché ih effo noi fuccedono 
Sogni vivaci , e maffimamente fe di curiofi av- 
venimenti , fv^gliati che fiamo, fe vi riflettia- 
mo , con facilità ci ricordiamo di quella fantalti- 
ca azione a e delle parole allora dette, che han 
lafciata qualche impreffiohe. nella Fantafia .Quan-- 
do la mente non vi foffe intervenuta, non rico- 
nofeerebbe ella punto que’ Fantafmi come 
nel fogno paffato • Il ricordarfene ella, lo ileffo 
è, che far intendere una precedente a pprenfion de" 
mede fi mi , ficcome avvien di tutti gli^ altri og- 
getti, de’ quali intanto ci ricordiamo, in quanto 
prima ne pafsò 1* Idea. alla Fantafia con cofeienza 
della mente . Se noi chiedeflimo , chi muova i 
fogni, la mente, o la Fantafia, potrebbe taluu 
rimonderò fecondo il fidemaCartefianOy chepen- 
fando fempre la noflra mente, cioè ruminando i 
Fantafmi ripodl nella Fantafia, parrebbe , eh el- 
la foffe la motrice de’ fogni» Ma fembra ben più - 
; probabile , che fenza alcuna licenza deliamente 
fieno commoffi i Fantafmi ne’ legnanti dagli ipi- 
riti delfangue’, odegli altri fluidi del corpuma- 
no; e che. la fcena.fucceda poi folto gli occhi 
per dir cosi della mente ftelTa Quel si gran 
laltellare e variar d'oggetti- , .che fa allora la 
Fantafia , e non di raro con tanti difordini , len- 
ta che alcun freno la' ritenga, non coiivienpun* 
to alla Mente , la quale fc vegliando fa talvol^- 
ta.dei caftelli in aria cioè fe va immaginando 
' avventure poflìbili , e guftofe o difguftofc ; li la 
con ordint, e con troppa diflbmiglianaa da quv 
della Fantafia, che fogni. “ ' ■ • 

■ S«c*ndariam«até che la mente noa loio ii» 
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TjiiictUtrlce de’nonri fogni*, ma che v’ ioterven^ 
g^, ancora come attrice , non ,C può negare . £’ 
ihdabicato , che ne’ foghi placidi fi offèjfv'ano 
anioni ben guidate e continuate Wrt <ìci holfo- 
'qu} proprj di chi veglia , e parla a tVibno . E* 
facceduto ad alcune perfone di formarè déf^bel 
yerfi dormendo. li Padre Cava fra gli altri nella 
Vita del Lemcne Poeta Italiano cèlebre , ci afllcu- 
ra>, ch’egli fognando ne fece degli alftl beiti . 
iinzi ìo.pofib atteftare, che nella , prece- 

dente all! ultimo di dell’Anno 174},. fdl far del 
jgtorho mi parve di vedere lin CavaliiÉrt .affai 
nobilé , benché hiùtio'di quella famiglia fùffedt 
^ofeifiotie Ecclefiafficà il quale falito ad una 
gran dignità , corteiémente. mi efibivà la Tua 
protezione; Commoffb anch’io dal fuo dire, mi 
racconiahdava à lui , è mi venne faVtd il fe* 
ferite Pentametro] . . 

ÌEf quum multa qu»is , f ac quoque multa velisi 
j .Svegliato lo fcrilfi torto, e per quanto tercaiìrt 
bella mia memòria, fe mai avelli ò fatto altra 
Volta; o letto in alcun autore, quel verfo , nob 
potè iovvenirnai cofà alcuna. £d efahobenmo!- 
tiifiml. anni i ch’io non avea 'compòrto Verfi La- - 
tini < Non portiamo mai figurarci ttella Pahtafia ; 
che e potenza maceriabilè. Inabilità e forza di 
iioticertare avvetiimenti ben filati , è ràgiòna- 
inentl ben penrati,,.e molto hietiò di far verfi ; 
CfOnfeguentemente la niente Ha da metterli anch* 
ella per attrice ne’ fogni. Ma fe ciò'é, onde poi 
avviene* che per lo più nel noflro fogliare ac- 
cadono tanti fpropofiti, tante iqénq- ridicole , e cl 
par di volare ; di paffare fopra fiumi a'piedé afeiut- 
tol Supponendo noi la mence mifchiatain quel- 
le fregolate commedie come mai ella non fre- 
na la ipropofitata £antafia ì Come feinbra allò- 
ia » noi , cioè ad elfa mente . che aziofii tali 
, > . fe à * -■'fièno' 
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fieno vere? E fe ne dubita C il che reramentes 
qualche volta accade) non è poi da tanto da IM 
herarfi dall’ inganno ; anzi talvolta ci lembrana 
così vere le cofe fognate, che anche Iveghatt 
ftiamo un pezzo a deporre quella vana credenza* 
c a riconofcere la falfità di que’Fanralmi . bie- 
che torna fempre in piede la difficoltà primiera^ 
cioè come poffano intervenire tanti ridicoli er^ 
Tor» Cd inganni , dove ha luogo la Mente, Po- 
tenza, che ha si grande autorità fopra la Faii- 
tafia , e fa raziocinare ,- e fa nella vigilia feopr r- 
re, fe gii > t:he a lei fi |«refentano, con- 
tengono verità, o bugia? _ 

Luorno a ciò a mio credere fi dee confiderare* 
aver Dio unite nel capo dell’ uomo vivente le dua 
fopra deferitte 

le C la cui principale facolta è la Mente > e la- 

Fantafia .quella fpirituale , quella materiale .^11 lo. 
ro comm^^ìo fi trova chiaramente, comprovata 

Lll’ efperienza.L'iltituto dalla natura, ovogham 
iire'deirautor della natura, fi feorge^efferc que- 
fto' cioè che fe, Mente "comandi , la Fantafia fer- 
vala fatti vdgli^ndo noi , elTa Mente va leeglien- 
I formarne il 

°° om'f-ntQ ‘ per combinar infieme le diverfe 
ìdle Sùtted' 1. ve,i.à fi efie quelle da. 
Potenze han cadauna la lor propria forza; e qu^ 
fta forza è quella , che determina il predominio 
fra elfe . non potendofi negare , che 1 impeto 
iella parce maceriate' fia talvolta cagione'^! gra. 
li difLdim alla fpirituale. Intanto e da offerva- 
^ che fe portano alla Fahtafia qualche 

Ometto regolarmente non può la MeBtqelentar." 
fi^al conotfd^è ^uetl’Idee o Immagine, che va 
i * Noi parimente provia- 

S^^^^rbre-quelche oggetto,’ o r«- ^ 
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Keà ; che éffa ha fcelto . F. pure 1’ iinportuna JFailf 
tafia fa forza, e cerca di diftrarre la Mente di Jà, 
mettendole davanti un altro, oggetto ^ a cui non 
fi .vorrebbe allora penfare . Noi ftando inChieia 
per orare j contro noftra voglia fentiamo, che il ' 
pehfitro ci frappa agli affari domeftici , alla li- 
te , e ad à’tre Idee . La Fanrafia allora colla luà 
■Forza ftrafefna altrove i guardi nell’ Anima. Al- 
tri elempi non occorre apportare , perchè ognun 
ne fa prova fovente in fe fteffoic quello, allor- 
ché vegliamo . Né quello già deriva da un’ Ànima 
fenfidva, co'ndominante in noi coll’Anima fpiri- 
tuale. Viene o dai bollore del fangue ,o dal mo- 
to d’altri fluidi r-o pur viene (e quello è il più 
frequente ) dalla vivacità delle idee accompagnate 
da qualche Paflion e d’InterelTej d’ amore , d’odio, 
di paura ec.Si fatte Ideejper così dire , dimanda- 
no udienza , anche 'quando non vogliamo e dì- 
Ilraggon la Mente dalla contemplazion d’ altri ojè- 
getti meno intereffanti . Andiamo ora ad efamina- 
re il fon no .e i fogni i perchè glj, ipiriti animali è 
Vitali fi van confumando pel moto del corpo, e 
per l’efercizio de’ltnfirja maniera illituiia dal 
iuprcmo artefice per foftituirne dei nuovi, quel- 
la è, che dimandiamo iì fonnoj cioè là quiete d* 
eflb Corpo, e infìeme de’fenfij i meati de’ quali 
reftano allorachiufi in. buona parte ail’inopreflìoì 
«e de’corpi eftcrnli Che nè l’ Anima , néla Fah- 
tafia ripofino allora, i. fogni ,de’quali abbiam par» 
lato finora, ce ne aflìcuraho .Ma ben diverfoèló 
flato dell’Ànima hel fonno e ne’ fogni, da quel 
che fi oflcrva in lei , quando vogliamo .In che ga- 
binetto ella fi ritiri , e come fi trovi anch’ efla noti 
già dqrmigliofa j ma conte in una fpecie di volonta- 
ri© ripofo, non v’é occhio, che poflTadifcerherlo * 
Tuttavia fi può con ficurezza afferife,che in pri- 
mo luogo é allora fofpefp l’eicrcizio delia volontà 
' D s per 
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yer Confenfodi tutti i Teologi e Filolofi . pao wtfc 
V «omo adormentato e fognante pj-oferir befteni- 
inie , dire ingiurie al fuo Proflimo, offèndere la 
riputazione altrui» tlilettarfi d' immagini lafciTC , 
con provar anche nel corpo fuo^ de laidi ^ movi- 
tnenti. Niun peccato commetterà, perche la Li- 
bertà dell'Arbitrio allora è in lui fofpefa , nel' 
Anima, può dilTentire . Quelle Idee biafimevoli 
lon commofie a calo dalla Fantafia x 1 Anima 

ha affai di fórra per refiftere .Secondariam.ente al- 
lerta fi truova la mente noftra lenza Lefercizio 
del Giudizio, voglio dire ,. «on può. ad arbitrio, 
fuo icegli ere nella Fantafia quelle Idee , chevor-. 
rebbe nella vigilia, per combinarle con ^tre , 6 
riconofeere fe contengano il vero o. il fallo. Uni- 
camente ella guarda quelle Idee, che UFantaGa 
inoffa commuove , fenza afpettaroe -OBlinc alcun 
dalla Volontà dell’Anima^. Ne abbiamo un a chia- 
ra prova. Se vegliando. noi ci vedeffimo compar ir- 
davanti noftro Padre, un amico, un parate, già. 
defunti, e della morte de' quali fiat», piuchecer-^. 
ti ci fi arricclerebboro ì capelli l'orrore e là 
paura farebbero incredibili. Tornateota achi fo^ 
ina. Verrà allora davanti alla mente T immagine 
del Padre, o deU’ Amico, o del parente , benché 
non fieno più viventi : pure non ne faremo ma- 
raviglia alcuna , non ne rifentireRio verun timo- 
re nè pure ci lowerrà , che quella perlona lia 
paffata all'altra vita. E perchè? Perchè la Pen- 
tafia ci rapprefenta folamente quell Idea , che ne 
formammo» e che-tante volte ci fu picchiata m 
capo'*, quando erano in vita , ne ci lafcia ve- 
der 1’ a; tra , che ricevemmo alla lor morte , « 
durò pochiffimo tempo. A me è accaduto , ta- 
riffime volte nondimeno, di veder lognando per- 
fona defunta , e di aver fatto qualche poco di n- 
fleffione ditbbiofad’averk veduta morta, maien- 
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*a chiarire <piel dubbio , e con 

fegeipare « riguardarla pladdamente come viva . 
Sè^o è<iuefto , che T Anima allora non può efa- 
ntinair le xofe, <x>ncombinarle con altre Idee, cioè^ 
fioh ’ha in moto le forze del 'Giudizio. Mi‘è av- 
venuto ancora di veder perfone a me note a ca- 
vallo corbettar per Taria , -fenza ch’io punto me 
ne nraravigliaflij come pure avrei dovuto fare ,fe 
la-mente aveffe> coll’ ufo deigiadìzìo confiderato 
uh -sà ftrano Spettacolo , diverfo dall’ ippogrifo dell’ 
Ariose. Nel inio picciolo ftudio ognun può cre- 
dere’, th’k) fo-il fito , dove te>ngo la Scritcurà 
Sacra . Ugnando , ho ordinato per certa diiScol- 
fòVchc me la portino. Non avendola trovata , 
pn io ftelTo andato a cercarla » Madove 1 In cer-. 
ta Sala cdermaca, da me non mai veduta , e in 
certe fcanzie a me esatto ignote , e lenza eh* 

10 mi ^accorga e ftupiica di tal novità . 

'Sicché 'la^ funzion della mence ne'fo^i (i ridu- 
ce alla femplice apprènfione degli oggetti , che 
le Schiera davanti ia Fantafia, fenza gi^icare del- 
la lof verità o falfuà , del loro ordine o disor- 
dine v’ Tflloyr vi Sarà SémbratO' di volare , di 
trovarvi in un paefe Jontano, dlc^ì avretee letta 
dianzr la deferizione , di parlare ad ungtan mo- 
narca , da voi non mai veduto . L’Anima" nel 
Sonno prive della Sua libertà e vivacità , delia 
ridieola falliti di quelle 'Idec^ le ha unicamente 
apprefe , qnali le venivano- rapprefentate dalla 
material l^otenza-, non potendo effa allora impe- 
dire ne ^óel’ roovimerrto d’idee, nc correggere 

11 loro dHordìne . -In fotti noi bene Spel!o-pro- 
viamo'/’ che' ne- fogni la Fàntafìa ci fa Saltare da 
queffo .a *qnel luògo , e da ‘quello ad un' altro * 
tr Sgàr bara niente cangia in un momento le perfo- 
lie, he azioni j nè la mente’ riflette punto oftu- 
pifce^pé'r ‘sì'difperaoe'Seene Sembrando allora 
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pi-ù tofto u1ia potenza paflìv^. GpntiMsCoctò^ifó^j 
gjia pur. confeflfarJo ; ne’ fogni placidi nov, ofT«r,j) 
viamo accidenti curiofi,'ben filati, c cólltxju/' 
di perjone', ve-ial-rolta rifpo.Re argute;» e faggic 
rifleffioni .. 'Da per,)fe non può la materra, cioè, 
non può.la FantaGa, ordinar quelle azioni , f^m-;. 
miniìlrar qtte’ditcorfi . Adunque, inifogni tali 
rà molto da attribuire alla Mente je perciòJ’ efi- 
(tenaa foa non fi dee rcftrignereadunafemplice 
apprenfione . Per altro.convien ripetere la Hfcipro^. 
ca forza ncllaMente e nella Fantafia, per cuipté 
i!.una,.dra 1’. altra divicn predominante,, con 
bUgar la più debole a tenerle diecrOf.r]Vij;li ranno 
gl* innamorati -di qualche pejfona iO.i perduti die-; 
tro all’acquifto della robba,,..cbc,,anche, vegliando 
HO» poCfono non menare, a fpaflb » . come, R f“Or 
dire , il loro cervello . CÌQ^ lajqr Fanufia tra- 
fporta la Mente ai penfaieiH quell’ pggettp ama^^ 
to , o,pùre ad une'i'gran ^uadagnonp teforo,-.con 
figurare! -a ''le ftelfa, accidenti ?guftofi , col concer- 
tare interrogazioni ,e riipofte , che in fine ioj» 
tutte Idee vane e finziorri »alla falGtà; e infuili-^ 
(lenza delle quali non bada, allora il’. Anima j , e 
può'folamente liconol’cerle , da che la Mente al- 
zandoG (opra la FantaGa , c tornate per cosi di- 
te-in rfft'jfcuQpre quai .delirj le face a commette- 
re .1.’ altra potenza. Sogni dì chi -geglia noi 
gliam chiamare quejle fcappate della, noura Fait^ 
tafu. Tanto, più quefto accade nel fogno .\^n- 
cante allora la mente del libero efercizio della Vo- 
lontà e del giudizio,! divien allora come ferva 
della. FantaGa, unendoG feco a, mettere in azio- 
ne .‘e in ragionamenti quelle Ggutette * ma len- 
za )poier , difcernere-.il vero o il falfp.,di ..qufflri^ 
manzojil che è tiferbato,airAnt ma di-fate, fubi- 

to che con celfare.il Tonno,, effa libera da que 
ceppi ripigira la fua autorità- c> avvediu^aa . 
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, - tHoì vcdrcinó-'fra pcico eifert; l’ Anima conretfa a 
.farbeiipefRio d€* Delirapti , de’ Pazzi, e degli Ub-^ 
briachi. E fe lameiue nel iogno non può djlcer- 
nere la vanità di que’Fantafmi , «è co<pe laFan- 
tafia la t^fportior qua, or. Jà con si freiolan IJÉU 
ti: nonrTfifta^più luogo a noi di maravjgliarci , 
perchè ella .nocnt^; irttcrvenendo a i fogni , non ne^ 
i^avvifi c noà ne irape4jLfca k difordihi e gli fpropo-' 
fiti. Quefti naicono dalla Fani^afia, é non da lei . 
Quel che c’.è dlbuonoe ^ gMxio(q m;. 
dall’ Anima .j gli fcpncèrti c il fidicóm dirla F«i-‘ 
taiìa tPcr chi poi è arvezzo a ben parlare rie* fa- 
«nìliari taginamenti , c a comporre in verfi, non 
è cola diffi€il)r,che prefti delle buone parlate a 
interna commedia, e gli fcappi ancora compolto» 
qualche ye/fo .Ma conviene in fine conchiudere » 
che r A nima di chi fogna non può liberamente efer- 
citare allora il Giudìzio, perchè mira le Iòle Idee, 
che a lei prefenia;a fuo talento la Faniafia ; ne hd 
-forza dì fceglierne dell’ altre per confideiarle tutte, 
some fa ..vegliando ; É quantunque poffa formai 
qualche raziocinio fu quelle immagini , che le vati 
laltellando davanti : pure-pcrchénon può valerfi di 
altre neceCfarie per ravviiaf là Verità fe le relà- 
xioni delle cofe, perciò troppo le manca per po.* 
terne rettamente giudicare. 

CAPITOLO VII. 

i 

Dei SennemboH , detti ancora ^ottafnbolì < 

A l Lia giurHdlzion de' fogni ,e confeguentemetè 
alia Fantafìa , appartengono i Sonnatnboli, che 
lì^ett amb oli men propriamente fono appenati.Vero, 
.mai inCeme ftrano Fenomeno, d« cui reftano alTaiflì» 
jniefempi, che non fi poffono rivocare in dubbio; 
.e chiunque ha:_affai praticato.il mondo, faci 1*^ 
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pe' avrk coftoiciutp arlcuna éì si 'ftravtfaw? 
ti fogtiatori. fVimiersmettte conriìeneiOffcrvswé;^-: 
mai la froàe potcflfc Irttefveflirtjn .cfei 
eia l’oggetto a quella, die fenza -difficaftà.-fjpwòr 
chianiar Malattia, filon è mancato fra i fervitori’ 
dìi j'enza licenza del padrone , « tra i' figliuoli 
ehi i'eoza ‘Hccnza del “pstlre, è oÉDìto-di cafa la 
notte pe'f’ qualche 'duo poco iod evo 1 fine, eh’ egli 
ha poi cercato tìi feufere, con pFecenderfi “Son-’ 
nambolo . Secondariamento certo è , xhe fi fon 
trovate e fi truovano 'ferie -in ogni paefe perfe- 
, ne , le quali dormendo 'fan viaggio >cd azioni 
tali , che può trafeeolarne ehi ben vi riflet- 
te? Ce ne l'omminìftrano i Medici e filolòfimoa 
pochi cali . Il celebre Gafifendo nel libro ot- 
tavo della Fifica, al Capitolo Setto, SezionTer-! 
«a , Tracconta ■ d‘ aver ben conolciuto un Giovan- 
ni Ferrod nella Città di Digne 'Patria Iqa , il 
quale addormentato fi levava la notte dal let- 
to , e fi veftivaj ma per lo- più colla fola caì 
mìcia , e mezzo veftito apriva le porte, calava 
in cantina, cavava del vino, od altte fimili co- 
fe facea . Talvolta ancora fi metteva aferiyerej 
e quel che e più liiaraviglìofo , benché tutto 
quefio operaffe nelle tenebre , pure yedea cotì 
chiaramente ,. come fe folle di giorno. Chiama- 
to anche dalla moglie, le rifpondeva apropofito. 
Svegliato poi che era, fi ricordava -dell’operato. 
Che fe trovandoli addormentato nella cantina , 
o in illrada , veniva a rifvegliarfi , trovavall 
bensì nelle tenebre, ma fapendo dove era, iene 
tornava polcia a tentone nella camerayO nonét- 
to fuo. Sempre nondimcno.nello fvegliarfiOrar'for- 
prefo da un granttemore nelle membra, e dia una 
palpitazìon di cuore^con cui fi riduceva a letto. 
Tarevaglìallc volte ancora di non vedere alTai chia- 
tamente ,ed immaginandofi.d’effci'fi levato avaif- 

li 
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tì g'wno , attuava ad accendere il fooca « Ite 
iuceina . Narra eziandio, che un certo Ripct- 
to dello fteffo fuo f aefe , adJorm.*rttat<» fi leyà 
una. volta di notte, e prendendo i trampoli,, 
che noi, appelliamo Zanchi, e legatili alle gs la- 
be e piedi, andò, a paflare un torrente gonfio* 
che era nella valle ; ma Ivegliatofi rella ripa 
di là,, non osò, di rìpaflarlo, lenza affettare 
giorno, e il calamento dell* acque .• Conolco w 
pe.rfona , che iix ec^ giovanile foleva nella ftef- 
la maniera levarli, girar per la camera, pren- 
dere in mano varj mobili , eh* egli , tuttoché 
addormentato, ben vedeva' e dlliingueva , Da 
lì a un quarto d* ora fc gli ©feurava la fianta- 
lia,e quafich^ foffe colto da improvvile tenebre* 
fi fvegliava , e ftupido ie ne tornava a letto. 
Così un fcrvitore,, {oggetto a fimii ftranri mori- 
menti cercato una mattina qui,; e là, fu ritro- 
vato addormentato fui cornicione della Chiefa. Eb- 
bero giudizio in non rifvefliarlo , perchè in fili 
pcricolofi il dettar quelli tali, cotta loto ordina- 
riamente la viu . Racconta in fatti il Sodino* 
che cercato un dì quelli Sonnamboli ,fo. titrova- 
to , che nuotava in un Fiume } il chiamarono 
e fvegliarono ; ed egli prefo dalla paura li affo- 
gò . Altri poi fon caduti giù da qualche luogo , 
o urtando fi 'fon rotti il 'capo, e ad altri-éfucce- 
duto di peggio , Etti poi ordinariamente nulla 
fi -ricordano d* aver fatte quelle 'pjriTeggiate , al 
contrario de*fogni, de** quali fpeflb ci iovvienc , 
.appena fiamo {vegliati , Se ciò però accada ^ 
tutti i Nottanaboli , noi fo dire , 
f Fra gli altri cali fpecialmente merita attenzione 
unoafiFai circollanzìato ,che vienriferitodal Signor 
"Vrgneul Marville nel Secondo Tomo duMelange 
d’Hiftorie & de Letterature . Perché egli Hello se 
*fu teftimonio, voglio riferirlo colle mede fime fue 
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parole iraHotte dal Francel'e . " Un mio Amicai 
i, dice egli, m’avea invitato a pa0ar le vacanze 
), ad una Tua bella cala nel peate della I^rie , che 
fi chiamava una volta il Paradifo de’ Partigiani i 
,, Vi trovai' una buona compagnia e pertbne di di- 
„ fiinrione . Fra 1’ altre un ^Gentiluomo ,,ita- 
i, liano appellato il Signore AgoRinolTorarl ( fori 
„ fe è fcorretto queflro cognome ) che era Son- 
Vi nambolo , cioè, che faceva dormendo le a- 
5, ziqni ordinarie della vita,(;hc fi fanno veglian- 
do'. Parca avere non più di' trenta anni , 
,, uomo feccoj nero, d’ uno fpìritp frpddp , ma 
’,,!penetrante, e capace delle Scienze piu aftru- 
i, le i Gli acccflì del fuo fregolamcnto il prendct- 
„ vano ordinariamente nel calar della Luna t 
„ e più forte nell’ Autuntjp, e nel Verno, |Ché 
nella Primavera e nella State . lo aveva 
una fomma curiofità dì veder ciò, che fé 
yy ile raccontava , e perciò mi accordai col luà 
Cameriere , il qutle me ne diceva delle ma- 
y, raviglie , piomettcndo di avvifarmi ,- allorché 
„ egli fofTetper fare quefto galante efcrcizio, 

i, Una fera fui fine di ottobre dopo céna ci 
,, mettemmo a giocare a varj giuochi .. Il Si^ 
a gnor Agoftino giocò al pari degli altri ; pòi fi 

.,y ritirò andò a letto. Un’óra avanti mezxà- 

j, nette il Cameriere venne x dirci, che il fuo pa- 
■■j, drone farebbe Sonnarabolo quella notte, e che 
’j, veniflìmo a yedel-lo ed offervarlo .Io ilriguar- 
,) dai lungo tèmpo con candela accefa. in mano< 
„ Egli. dormiva lupino, e coti gli occhi aperti ed 
„ immobili, che quello era il fegno ficuro del 
j, fuo acceco, come- mi dilfero. Io gli toccai le 
,, mani , e le trovai freddiffime ; e il luo póllo 
„ era sì lento, che fembrava il faague noncir- 
j, colare. Noi gioccammo a trictrac, afpettando il 
>, tempo e J’appertura di quella Commedia. Circe 
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la'niezza notte il Srgnor Agoftin» tirò Iwuica-^ 
,, mente lè cortitie dpi fuo Ietto; f» levòjGYCr 
,, ftì aflai propria^enjce .Io me gli avviciiiat, ed, 
avendogli 'méffa fa canditila lotto il nafo,il iror 
35 vai Infenftbile j' con gli occhi fempre aperti ed 
,, immobili . Prima di metterfi il cappello, prere 
3, la ìua bandolieril ; che flava appefa prefTo il letr, 
to, e da cui era fiata levata la fpada , perti- 
5, more di Qualche' accidente , perchè talvolta que- 
fli Signori' Sòftrtamt)oli’menano'tewania.dritto^ 
„ e a rovel'cio .‘In quello cqulpaggWfrSignece Ar^ 
3, goftino fece più giri per lacamera, e s*aVvici- 
jV.nò al Fuoco ; fi pofe in una ’fedia , e poco dì pojl 
35 entrò in un gabinetto, dove era la fua vali-?. 
,, già; cercò in efla‘‘lungotempo;lcompìgliòtuu 
3, tl i panni, e dopo averli rimeflì in bòon ordine ,, 
35 ferrò la valigia 5 'e fi mife'la chiave in fac- 
,, coccia, da cui traffe una lettera, eh’ egli pofe 
,5 fopra la'còrnice del cammino da fuoco. Ito 
gy h porta della Camera l’aprì ,'e calò giùdelle 
'ij'fcale 5 quando fu al baffo, èffendo caduto. un 
^5* di noi con rutnóre , egli parve 'fpaventarfi , ^ 
3, 'raddoppiò- il paffo . "Il fuo^Servitore ci avvisò di 
3, andar piano,, e di non parlare ; perche quan- 
3^5, do il rumore vicino aMui fi mifebiava co’fuoi 
„ fogni 3 egli diventava furiofsf, e’talora fi met- 
■3, tèva a ccrrère , come fe foffe infeguito. Egli 
traversò tutto il cortile , eh’ era vafto . Andò 
'^5, 'diritto alla -ftalla 5 vi entrò , fece canecze jUjta^ 
-,V vallo, 'gli miffe la briglia,’ e cercò la fella. pc< 
,, mettergliela ; ma^non avendola trovatane! 

3, fico follto, Be parve inquieto . Montò a cavala 
lo, è galOprpò fino' alla porta della Cafa, che tro^! 
„• vò ferrata: Scefo da cavallo, avendo ,priefo ‘un 
-fallo i battè più volte nella, porta . ' Dopo Varj 
inutili sforzi, vi aimonfò a eavallff,.e,dl con9 
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adU(Te all’ftbbeveratojoiche era nell* altra 
data del coitile; gli diè, à ìiere » e dopo averlo 
,, attaccato ad dn paloì s’ ihvìÀ aiTar tranquilli* 
,, naeoté per tornare a^la Tua Camera ; AI rtimò- 
,, re j che faceano i Servitori ihéuqina ^divenné 
,, pià attento; s'avvicinò all’ufciò, e mife l'o-^ 
recchio al buco delta chiave ; Poi pàlTando ià 
fretti allUltra parte, entrò in uhiSalabaiTa; 
3 , dove era un Bigliardo. Fece molte andate in> 
torno' »1 Gioco ; è tutte le poGture d’ uii Gio: 
catore > Di là passò a mettere le mani topri 
un Clavicembjuo; ch’egli fapeva fonar molto 
bene j vi fece un po’ di difordine.In fine dopo 
due ore d’eferciaio rifaìi alla fili cantera ,efì 
gittò tutto vedito lui letto, dovè hot ii trò- 
j, ralfimo la maécìna feguente.ére óre pfiniadel 
meszodì nella naedefima pofitura , in cui l’ ave- 
^ yamo lafciato; perché ogni volta, che l’ accef- 
j, fo il prendeva ; egli dormivi otto b dieci ore 
^ continue. Il fuo ^rvltoi:e ci difle ; che non y* 
erano fe non due maniere di >^.far celiare ifuoi 
a accelfii l'uni diffolletìcarfli i piedi e l’altra 
di Tuonar cornetti i ovvero fia trombette a l 
i, fuei orecchi ; . , ^ ^ 

Ed Ècco. uno (U>*più liravaganti Fehomini,ché 
poflanooBcrvare nella naturai cclUtuzionedelP 
Uomo ^ Ordinariamente non fi olferva queltdacci- 
^nce fe non iteeli Uomini; e quelli giovani; an- 
dandone efente 4’ età matura , perchè ih quelli ab- 
bonda maggiorntente il Sangue di Spiriti animali 
lé gagliardo movimento de’ quali ci è benpernael- 
fo d’attribuire il principiò di così llravagante g.; 
nione dell’ Anima e -della Fantafia; Ma come ciò 
fi facclni,nOn arriveremo forfè giammai a ben in- 
tenderlo. Ecco ciò che b" pollo dir io. Certo Òy 
che iNoctambóli fon pi e lì dal fonno; e dormono; 

- - 1 . ■ tipi ' 


Digitized by OtJi 



' S. É :t t J M 0. , 

iiòè{ott buri ti i cammini, per li quali palTano 
cel mazuo de’ ^emfi al cerebro le Wce de* cpr{)i 
efler») ; Hjamento nondimeno tenue per gli Spin- 
ti animali dell* Udito e della Lingua, pcrdie 
non impediice il fentire talvoltachi canta opaf- 
la, e r articolar molto parole, e il rilponderi 
in fònna a chi interroga , con elTtrfi per 
fcoperti alcuni arcani d» chi non avea voglia di 
rilevarli . In fecondo fuog^, noh foUmertte r Ani-' 
nJi> o fia la Mente , affitte come ne* fog^nì , al- 
la commozioti della Fantafia de’Soriilamboli^-WSr 
jMà vigilante di gran lunga fi fcuopre irieOi,«ié 
negli ordinariamente fognanti , di modo cheP 
fi' può appellar 1" affezion di coftoro un logno 
vigilante i Tuttavia certo è , che ella allora non , 
eiercìta le funzioni del Giudizio, perche i Not- 
camboli nullamente apprendono o concepilcon^ 
i pericoli' , a' quali (t efp prtgono . Se poi I 
.Anima , o pur la Fantafia agitata dagli Spi- 
riti animali , che nsetta in motto il lor cor- 
po, e lo tragga alle azioni fopra dcfcritte , pa- 
re che non fia iti noftra mano il ctmofcerlo . 
Tutte- e due fenza fallo vi concorrono 
2 a faper noi., fe la volenti , quando Jar Ilbbft» 
dell’Anima è legata dal Sonno, poffa comandarrf 
al corpo ^ nd come il corpo allora ubbidilca airi 
volontà « Tutaivia è da dire , che la fpericn- 
sa dimedira , effer moffo il corpo de’ SonnamboII 
» fiir folamente quelle operazioni, alle ^uali fo- 
no affai tKcoftumatt vegliando,© acamminar pe^ - 
quo’ luoghi o ftrade, dove tante volte hanno l 
ufo di andare. Noi talvolta ci veftiarao ,paffejt 
giamo, mangiamo ec.. col penderò altrove, 
coll’Anima appltoaca ad altri oggetti; peròfern* 
bra poter noi infierire , che pui> l’ Anima attenf 
ta ne’Sonnamboii, o pur© ia Fantafia commofrir 
.nmoveco Jernièntbio a^quetli- abii, a’ quali d» 

- ’ì tanto 
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^nto temp© noi (iatno àvveaat ’. '-E / per cob-J> 
egui^^nte non fembra per'fe fteflTa aaion prodi^'. 
> gi^a quella del levarli , veftirfi , e paleggiar * 
per una camera i come fpeffd avviene a que-ij 
Ai tali; ' - ' « :■>. • .. r 

All’incontro può parére^^un prodigio il di più i ' 
che fanno i Nottaraboli , cioè lo l'cendere le fca- > 
le, fenza' andare a tallone j il trovar francamen- 
te tanti oggetti jc il' camminar per le llrade fen-t 
*à"romperfi il collo, e il non -urtare il Capo nel--^ 
le pareti. Il Che'fpelTo accade ,’nia aion lem- 
pre , fapendofi che^alcuni di coftoro v’hanno hir» 
centrata la morte', o pure ne han riportato gra- 
vi pèrcoffe ed incomodi al loro Corpo. Non s*. 
accordano gli Scrittori- intorno aJ' vedere o non 
vedere di quelli tali ; Il VVillis Medico pretende , , 
che elfi non folamente odano, ma anche vegga-t 
no, Carlo. Mulìtano dall’ ollervar le loro ftrène^ 
azioni, ne inferì, che l’efterno occhio li ajuta-. 
va, Ma quello non è fciogHere-laquillione .Cer- 
tamente i più follentano ,’notv /apparire , che gli 
organi della villa fervano a’i Notamboli per ri-* 
conofeere nelle tenebre gli'oggettieftemi ;;edaH-l 
corchè tengano aperti gli occhi in quell’ cfcrciaio,. 
non perciò col mezze d’ elfi conofconaciò,cheè 
fuori di loro; e quand’ anche teneffero -aperti gli 
pcchi, giacché H fupponiam dormienti , non pof-- 
fono quelli fervirèalla vifione yelTendo-allora tu- 
rato il paffaggìo alle fpecie vifive. £-p«icè.fe non 
vedeffero, come'pot'fèbbQno efficontalfranchesc- 
za calar per le leale, trovar ^ifufcjv, aprire for-, 
^ieri-, lalir fu i tetti' ,’ à far fimili altfcoazioni 
che ricchieggono la luce per diftingueie.-j /corpi e_ 
i fiti ? Ora quando fi lupponga vero ^.'come io. 
tengo per fermo, che il Nottambolo non vegga.* 
quello è un arcano- a diciferaré^ ii- quale -non; 
ió fe alcuno fi poAa promectexe il’vòceoi'rentQ. 
'■ ' , pene-; 
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penetraeìoné . I^enfete ad un ciecco, o pure a 
chi dotato di buona villa vuol operare e canvniì- 
nar nelle folte tenebre . Contuttoché 1’ Anima 
fua (la affatto allora vigìllantec libera, e (ìa egli 
pratico d*eilì> e de’ corpi , che vi fono; tue* 
cavia gli conviene andare a tentone colle nia> 
Iti o col baftone, e prende pKk precauzioni per 
non fallare, per trovar ciò che' cerca , e per non 
farfì male . AH’ irteontro i Sonnamboli logliono 
operar quafì colla fteffa franchezza, come fefof* 
fero vigilanti, e afliffitt dalla luce efferna . Come 
mai quello? Noi fappiamo ancora di alcuni, che 
iti al tavolino , fi iòn meflì a feri vere , e fve* 
giiati han poi trovata quella fcrittura , fenza 
'ricordarli di averla fatta. Narra il fuddettoV Val- 
ila eziandio > che -trovando qualche ollacolo per 
viaggio , lo fchivano , e lo colgono di mezzo . 
Ma fé effettivamente non veggono, non è cre- 
dibile, che s'accorgano degl’ impedimenti. Col 
catto folo fé ne potranno accorgere : altrimen- 
ti inciamperanno ,■ e eorreran pericolo di nuoce- 
re a fe lleflì . Potrebbefi forfè immaginare, che- 
la Fantafìa faceffe loro dillinguere gli oggetti , 
nella guila che fuccede ne’ fogni . ibgnan- 
do , non v’ ha dubbio , 'miriamo , come fe 
fòffe giorno, illuminati gli oggetti : il che non 
è canto diffìcile ad- intendere , perciocché la luce 
appunto per via de' nervi ottici porta al cere- 
bro , o fia alla - Fantafia , gli oggetti irradiati, 
cd ivi fi viene- ad' imprimere non meno la con- 
figurazione e Idea di que’ corpi , ma anche la 
lleffa luce , fenza di cui 1’ Occhio non avrebbe 
potuto recar quell’ ambafeiata . Per conleguente l* 
Anima al prclentarfcle davanti in fogno quelle 
Idee, le vede illuminate. Quindi parer potreb- 
be , The l’ Anima de’Nottamboii / mirando nella 
Fantafia i’ Idee di quelle leale , di quelle lira-; 
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de,. e di que^ Corpi, che unte, volte 1* Occhici 
ha veduto, con tale fcornpotefle. camminar fran-> 
camente, come. fé hi, fatti vedeifej per effe ica-< 
le e ftrade, e mettere la mano fopra quello che 
vuol trovare . . , . - . 

Ma cotal rifleffione^ noti parmi , che poffa mai 
appagare. La luce, che rende vifìbili nella no- 
Itra FantaGa fognante gii oggetti , non efce già 
fuori di.effo capo, onde poffa 1* Anima valerfe. 
ne per difcerncre i corpi polli fuori dì noi nelle 
tenebre- Nella notte fcura noi poffam benoffer*- 
vare ehtro la nollra teda l'Ideà d’una Torre, d* 
una (Irada , e diftinguere iti effa Idea le figure di 
quell' edifizio ^ i Palagi i i portici, le piazze , 
e botteghe corfirpondenti a quella via coli* ordine 
loro . Ma non per quello ci riufclrà nelle folce 
tenebre , pet quanto s’ aprano gli occhi , di mi> 
rar quella torre , palagio, portico-, via , ni 
di didinguere in effa li oggetti ; perchè, fic- 
corae dicemmo , nella Fantafia apparifeono icr 
radiate le Immagini de’ corpi da noi già veda- 
ti, e in quel gabinetto l'Anima le contem- 
pla . Ma fuori del gabinetto non efce la luce > 
e i corpi reali y fc fono affatto ottenebrati , non 
poffono tramandare a' nodrl occhi raggio alcune*, 
che ce li facciz difeernere . Raderebbe dun- 
que da dire , che quantunque ì Notamboli non 
abbiano in quello dato forza viGva , facciano 
nondimeno le loro azioni nelle tenebre colla 
forza delia Memoria ^ Cioè 1' Anima fidamen- 
te mirando nel cerebre le fdee ufualìde'corpi, 
e della lor Gtuazione, e de’ luoghi, pe’ quali (I 
è tante volte camminato, regoli a norma d’effa 
la direzion de' padì, ed ogni altra fua azione. 
In facci fe codoro s' incontrano in qualche eor- 
po non folito a trovard per que'luoghi, v’urta- 
no dentro , e talvolta eadeao in precipìzj.Gale- ^ 
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no fteffo confeiTa d’aver dormendo fatto il. viag^ 
gio d’ nno Radio , ed cfferfi deftato, perché -in- 
ciampò in un}faflb. Cento vènticìn(|Uf jiàiuior- 
»avdno allora uno Radiò. Sempre iK^dimehd 
oovrebbé parer «Cofa maravigiìofa , ^ àóantò di 
fopra abbiamo intefo di ^uel Signóre Agorfino, 
thè tante azioni facca con tanta francKezra.; 
Non le faremmo noi nella feora. notte ; teachè 
ivegliatiflìmi > e colla Kieitcé beh attenta a tutti 


^uali fono èanto accoftiimatl , non.fian tinaoré; 
né fanno efame né ^ apprendono , alcun perico- 
5 ^ l*ftiznò . condurre dalle immaki- 

All* incontrò r Anima hellà 
vigilia confidera i pericoli di chi va.ed óper* 
^ procede toh paiirà e. precauzio- 
"f * ^ appunto nel deRàrfI i SònamboJi ì’ em-? 
•pieno teRo di- timore . pèrcnè allora foiainehte s* 
avveggono del pericolo i a cui flavaho cfpoRi ìal 
che la Mente rn fogho non Jiòtea riflettere. .ila 

«li efleie miratili èdìhitt- 
telligibilrle azioni di qtieRà èenèe ; femprè Ìul 
iuppofto che !• organo della vifla Ca impedita Uà 
eiiiicome e in chiunque dorme; E per fatmae- 
giof mente conofeere, che aRruia matèria fu bW 
tta; ho riferbato fin qui ùno. di qutfli fiiì Ilra- 

t che fi legge diRcfamènté 

fcritto rfel Tomo Vigefimo diiarto della Raccol- 
ta degli opufròlf del Padre. Calogeri dal Slgilóc 
JDon^Marriale Reghèllini, Vicentino. QuèRlfii ^ 
. ®-.. ©flervò nell’Anno lyio* 

jRruuo della Filofofia è Kotomld; era capace 
dar ficure notizie del fatto’; che è tale. 

- Al fervif IO del Marchefe Luigi Sale in figura di 

£ i " ^taffic.^ 
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Staffieré fèrvfva, e tuttàvia fervc Giambattiita Ne», 
«retti, gievane aUora di .circa vinti<iuattr*anni 
fmpetUofo nell^ operare ;■ q^iando'è ^Vegliato j è 

non meno; allorché fa, il: Hieftien di Sóanambolo, 
a Cài fi»’ dalla tenera età 1 * ha portato ilnataral 
faó • temperamento* • Nella' fera. idei- di- ledici di 
Marzo nelf anno 1740* addormèntacofi in: cucina 
fopra 'dì' una panca ^ parlato che ebbe;^: vane 
cofé 'fi rizzò in-piedi : e. dopo 'aver* paleggiato 
più' volte , andò 'vetfo la Sala-, e. di'rlà afcelo- al- 
fecóndo appartaimento >■ fi fermò-, dove- ftavaappa^'^ 
Tccchiata la tavolacper la cena i de’ fuor padroni 
Ivi'datb di piglio -ad" «n .piattello , e poltefi die- 
tro ‘ad tftìa fcranna vera. prefto.ad ogni -fervigio,, 
come fe vegliaffe ; e come fe ivi cenaffero le con- 
fuete perfónc. Paflato 'qualche tempo*, (jua fi che. 
fbfft- terminata la cena , sforni la «vola , « 
rràtc le lalviette con. altre cofe in- una .cefìella., 
-ó fcèfe due fcale quelle neMohto armadio: npo- ^ 
fe ;avendolo prima apyto 

runo imbrazzo o confufione.. Entrò m cucina 
e orcio uno fcaldaletto , « fi portò f corhc fuo i^ 
fizìó era , in una camera , dove- P«e«ata , j» 

■tè doppie 'la fopraccoperta . e- toltala. dal Le^ 

>S«So;rifcatóÒ; Pofck cWnfe-.le fineAre e gU 
■wfér° s’ inviò per andare a cafa. j ma ritrovata 
Wiià- là porta di ftrada, pafsò. alla camera d’ un 
-filò confervo,' a pié’ del cpi etto pofiofi ginoc- 
4 h?oni ,-ed allefiendofi per coricarfi. venne r.fve- 
“cllàtóv Interrogato, fe. delle. cofe.fatte fi ricorda- 
va, rifpofe di nò .anzirellò confuto e mara viglia- 
Alcuna volta nondimeno ;fi.- trova, 


•licorda . Nella fera del dì- diciotto d’ elfo Mele fe- 
ce lo ftèflb efeecizio addormentato j con aggiun- 



DIgitized byGoogls 


S E T T .l‘-Mv O. 
fè la fba ceni.; e mentre attentamènte of* 
J'ervandólo il Signor Reghelllni con alcnni Cava- 
lieri móin da igiuft'a curiofìtà. per Vedérlo man- 
giare'» ttfcì in un atto. di ammirazione ,e dìffe : 
i>uaji mi fcordà^Q , che oggi fo'ffe Venerdì, e che 
avejff deftinato, di non cenate i' Dopo di che ripo- 
fto il pUtellb in-un armàdio, c rimeflbfi a fede- 
re, dormi quieto lunga pczza lenza far altro . Nel- 
la fera poi dèi dì ventiquattro dórmerido , cffet- 
tivameuce cenò, col mangiare tre -pani, c. mol- 
ta inlàUta j ck*egli a vea dianzi ricercata dal eoo- 
co. Calò ..in. cantina con lume àceefo ,dove prefa 
una fiCodeUa,’e imolTo uno fplnello'ytirò con cau- 
tela 11 vino ,-i che gli. bifognara , e fe lo bevè» 
repIicai^Q la fbelTa cofa per due volte . 

Tutte .quelle operakioni £eoe il Sonnambolocon 
tanta deureaaa: e «franchezza , che meglio non le 
av.vrebbef fatte ben dello. Neil ' apparecchiar la ra.> 
vola non confondeva nè il luogo delle forchet- 
te .e^coUel li i nè le.iv;nie fcranns foli te -a pre- 
Pàrarfikf Portava il vino ^ Tome fe vi folTe ilPa.^ 
dronc. con. altri , fervéhdeS ®r di una tazsa » o- 
ta di un' altea fecondo, il .collame delle perfone^ 
che dovean . bere, .Creilo che .maggiormente fa- 
gli cftantl,efa,che nei portare un* 
pnc ,. fopta.tui erano molte caraffe pel vino 
tre. jil..dover afeeadeie una lunga A:aia indneraià 
m> djyifa, arrìrito alla ilanza, dovè è raangiaà 
no«'^ larga 4|fuanto è 1 unga l' affé ',prònà 
to; li .volgeva in fiaaco< per ifefai vare V impedlmen- 
W . In tutto qutHo. tettilo , dice il Signor RegfeeW 
imi , hi 'seduto tenere il Ohvine chiufe cefinnte-ì 
P"¥‘^re , e chiufe con gru», forza ^ cernè 
da/te utolte loro grinza fi comprende ; nè per t^uanen 
p alzaffe la >uocs , egli punto udiva \ Oltre a ciò voà’ 
lendo egli fpazzar le . tdet de’ ragni appefe ad ua 
trave d’iuia corno gli era ^to (^mamiatovfi* 
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portò dormendo. an«.dì in tempo di giorno clren 
le ventitré ore in largo cortile; e prefa la fcopa ^ 
quella all' eSrcmitlt di nna lunga pertica legò. 
Àrettamente con corda, e nel falire per lefeale 
non potendo per la lungheria della pertica aggi-, 
rarla nel> fecondò ramo , la depofe , e preftàmen- 
te apri una 6neftra , che dà luce alla feata , fuor 
della quale tanto la prolungò, che potè farla paf- 
iar oltre • 11 che fatto , ritornò a chiudere la 
finellra , ed efegui poi quanto gli era (iato ordi- 
nato . Una notte , mentre dormiva , dille di 
voler andar coi lume avanti alla carrosr a per fer- ' 
viglo de’Padroni . Ed avendolo feguito il Signor , 
Reghellìni, ollervò, che nel voltar, delle llrade 
fi fermava colia torcia .fpenta in mano , finattan- 
tochè la carrozza , la qual non v’era , '-poteire^ 
aver fatto il giro maggiore , jE quando arrP 
vava a que’ fìti, dove ri-voglierdaleammino ret- 
to, era pront^UTimo a fernavfi ^ come quando ve-, 
gliava. Fu veduta ancora andar» ì tt cucina, deve . 
prefe.una fecchU» » quefta appefe ad un un<^; 
cino unita ad una corda di pozzo profondo ; e dór 
po aver tirata l'acqua, pafsò in una camera,dor 
ve* era una caldaia preparata dianzi da.Iui lielTo,; 
e 'ìm replicate vaUe quafiilnteramenté laempie 
Sn tali occafiont non trakCcura le' plcciole cofei 
che ' occorrono alla giornacav/^come ' di foftarlt 
ile nafo,j sputare , prendere tabacco « e alcuna 
volta facea ancora le fue funztaUi^naturali.Tal- 
volu.t»de, parla, canta , fi cQrappffiona', v# 
in^eoUera; e fe;alcuna il tocca', fi rivolge- colf 
em|H£a>» menando pupi con gran forza ( il che, 
firiegge di malti altri a.luifimili ) edHendendalì/> ^ 
quando gl» vengoim impedite le fue azioni . Per 
quelli OKHiyi una fola volta riufeì al Signor Re-^v 
ghe liini , maicqo gran fatica , di toccargli de-1 
firamentel polii ,cbe ritrovò deboli e d'^.r!. Fi-' 

t - nal- 



I 


S E -T'T IMO. 71 
rìalmente eitlt nota', che quantunque le azioni 
Bn qui defcritte fieno dace fatte ''a perfezione 
dal ^nnambolo, non è però, che alcuna volta, 
o'per iftancbczza del lungo operare, o per alcun 
altro^ accidente non le gualU , e non dia del ca- 
po e delle mah^ ne’inuri , come fece in unaoc- 
cafiòne^ che'|iocindo addormentato alla Mora, 
percoflie così fortemente* il muro , 'che per piò 
giorni portò la' mano gonfia e addolorata .Abbia- 
mo anche un’altra più recente defcrizione delle 
firavaganti leene ' dì quefto fonnambolo, fatta e 
ftampata ncl anno dal Dottore Giovan-Ma», 
ria Pigatti Vieentinb , e dedicata al celebre o 
chiari^itno Signor Abate Conti , cioè a chi forfè 
è per efaminar qued^ materia. coi migliori mi-, 
crofeopj della ver»' Filofofia . • . - 

A me 'redava tuttavia qualche dubbio, intorno a 
quedb Sonnamhpfo dopo aver veduto fatte da lui 
alcune azioni^ alle quali potrebbe efi'er dato aiu- 
tato 0 dalla luce ^el giorno, o dal lume della 
lànterna'dì chi* gli teneva dietro, o dat/barlu-. 
me delle dellè L'ErmuIiero fcrive che i. Not- 
tamboli operano eculb roA con ammétter, 

ne altri operanti 0cu/h .Tutto, fe-i 

condo me, il. mirabile' di cpdoro fi riduce allàpe- 
re, fe veramente oltre al dormire tengano gli oc- 
chi ben chiufi i-o cesnendoli aperti , come nel. 
pTfnro efempio,' pure per eflì non fia portata la 
degli . oggetti al cerebro loro . Perciocché fe 
minto appariife j che la virtù vifiva fecondaffe le 
loro azioni , cederebbe ogni maraviglia-.Avendone 
io perciò fcritto al Sig. Reghcl lini.;, mi confermò 
egli', che il Giovane Vicentino opera ad occhi 
chiufi, con aggiugnere^di aver fatta la prova di 
accodargli, una candela in vicinanza dcgli occhi 
fenra-“ayer veduto legno alcuno nelle chiufe di , 
lai palpebre, cmde crédere fi poteffe ebe que- 

E 4 gli 


f 




‘Digilized’' Coo^^k' 


7 » CAP I T. 0 \L O 
gli apprehdeflfe ii lume. Aggiunge di averlo piik 
volte offervato “ difcendere per le fcale^ed an- 
,, che correndo, fenza che yi foflie alcun lume, 
,1, di modo che; par ea imponibile , che noadovef-. 
„ fé precipitar dalle (leÀe . Qiiel che é pià no- 
,, tabile ì molte evolte ancora francamente càia» 
„ va in cantina per una fcala adatto fcuraedir- 
,i regolare; Le azioni fue* per lo più nel prirìci- 
;» pio non fon molto franche , perchè tocca ore 
in un luogo , ora in un altro;, e poicia opcr 
3> >*3 aggiuflatamente . Che non vegga lume, tì 


„ può anche [dedurre dairelTér egli ufcìto una voi. 

ta di una camera a terreno , e quantunque vi 
,, foffe lume^ urtò in un callrohe , che pafTeg-» 
„ giavali davanti, e cadendo in terra fì fece uà 
„ tumore nella fronte « Ho provato (ieguita cgli^ 
a dire } di chiudergli la porta^ della camera, 
onde era ufcito addormentato.) e yolei^p, egli, 
„ rientrarvi , in elTa andava ad urtar colla cella ; 
,) sforzandoli poi dopo qualche toccamei^todi aprir. 
„ la. In quello flato abbencbè fia chiamato adt^ 
„ alta ivoce , non ode j ma bensì è pronto.,»^ 
,, rivolgerli c a dibatterli qua, e là , quando fi fen.^ 
,, te toccato da taluno . Trovandoli in luogct^ 
„ del quale non .polla aver, avuto , quàudo era^ 
,, /vegliato , diftinta Idea, dappoiché ha tocca^J 
„ to colle mani le cofe vicine ) opera confufamen*^ 
,, te, nè dà a divedere ivi movitnentoalcunore* 
golatO) ficcome per lo contrario ne* luoghi ,de*ì 
,i quali ha una diftinta e chiara Idea, opera con^ 
,, gran pofTeffo, c fenza confufione“E il Signor- 
-Pigatti ferire, che tfoltndo coftui nella notte del, 
dì 15. di Marzo ufcìre deli’ anticamera , duro mo/tm 
.fatica prima d" imbeccar la porta : cofa che per tad* 

X dietro non gli era mai accaduta. Finalmente il Si* 
gnor Reghellini aggiugne ,aver qmifto fonnambolt» 
un piccroio,,figlÌHolo, iche parìa dormendo, e tal. 

. , ' Voi. 
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roltt iì lei'a i a piedi > e moJte cofj» chiede allÀ 
madre, con ordine di fanciullefco difcorfo . Cosi 
il Signor Reghellini. Ho io ancora parlato con 
chi in età giovanile era foggectq a quello biz- 
zarro^ Fenomeno ; ed inceft^ , ,che entro la lor 
camera faceano francamente tutte ìe funzioni ul'a- 
te> come quandqi vegliavano, ^a ie per aweii- 
cura venivano f^vegliati , reQay^|0 confufi, nè 
àpeano trovar, la via per ricòndj^rg^ a letto. 

Ora pedo come punto accettniq.,^^e lè-ope--' 
azioni de’ fonnaiaboli lì facciano ad occhi ben 
hiufì >0 ,fe t aperti , nulla dimeno operan- 
i per informar là Fantafia e la Mente degti og- 
getti jcHerni , conviene per neceiStà riferire là 
jrezion, de’ loro movimenti ed, azioni adunPrih- 
ipio interno , cioè alla Mente , o lia ali’ Ani- 
na ,;Qyyero alla Fantada . Che la Mente vi af- 
iftà (torno a dirlo) non li può negare* màfeh- 
;a poter ella efecitare allora tutte le fue for- 
e, cioè quelle del giudizio . Con ifvegliar la 
erfona»: U^iora; vieti ri meda, la Mente nel fuó 
ibei».ef<^ctajÌ9u|-e conqfcendb i rìfchj, a’ qua- 
1 eff . elpofto il fup' corpo nel fennamj^dar^ ^ 
acuralmente ,lr raccapricci^ , ed è pfbjo da ti- 
■torà e coofufione i. come chi pehfa ad un grà^ 
e pericolo, a cui lì . è poco fa fortunatàméh- 
e Attratto. Sembra all’incontro mpt,rice" è te^ 
oWi,ce. principale la Fanuba delle operazioni è 
ei movimenti di tali^perfone . ì)òrmendo noi, 
ueba Scolta certo non dorme , aflìcùrandocè-^ 
e i /ogni^ di p9rte de’ quali ci riqprdiamo, é 
egli altri non ci rella memoria . Segnano ap> 
unto 8»l addormentati nottambqli di trovarti 
1 que’ mi , e di far quelle azioni , che vegli- 
ido fogliono praticare . La vivacità ^el fan- 
ne lor giovanile ,( giacché in tale età per lo 
ià fuccede la .loro ftiravàgàn za ) eccita gàgliàrdl 
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fogni nella Fantalìa, e laFantafia si fbrtentilttf 
commolTa, mette anch' e(Ta in moto il Corpo inr 
maniera tale> che vengono fatte al fonnambolo 
quelle fteife azioni, nelle qaaii s'era dianzi abi» 
^uato vegliando, ed effettuati con movimenti efter- 
ni i movimenti ideati internamcntè dalla Fantaw' 
fa.' Si crede , che gli fpiriti animali coi tantcf , 
andare e riandare per le fteffe vie, producano laf 
facilità d'érte azioni ; del che iolafcieròdirptictf^ 
chiunque vuole ‘.Mentre altri fi ftudieràdl fpié'pr. 
meglio il fenoodeno dei fonnaniboli ,e di additar-' 
cene le più vcrifimìli cagioni , lo torno Tempre 
a ripetere , non elTere punto da ma'ravigJiarfì di 
molti di erti, che reftringono tutta la lor cavalle- 
rizza alla propria camera ^Stupore bensì a me re-' 
cano gli'efenipi foprariferitideH’ItalianoirtFran-- 
eia , c dell' altro in Vicenza . Immagini chiunque' 
vuole’,' che fvegliandofi nella Fantafia fò^naht^. 
le Immagini di quelle camere, fale , cortile, 
e che fo dove fi é folito a mettere il pie- • 
de, e di tutti quegli oggetti , che ivi tante fia4 
te fi fon veduti^ , toccati, e maneggiati; què.^ 

. fte Immagini fervano di direzione al nottambolcA 
per far que'gi ri ed azioni per la precedente* aftì 
fuefazione'. l^a’^qaandp; fa attenzione *^af b?** 
fognò Mella ’hatùfa jief Vàmmìnare ài bu)Oì ”hOlr 
fi fa ' più intendere , come còRoró Ipòffanq'fen-’' 
za cadere , fenza urtare girar per ' le^cònt'rt-^ 
de', feendere le fcate’i -Ritien la loro*Fantafi«' 
le Idee di'quc’ luoghi è vera', ed, ha anché^ 
prefénti quegli oggetti, e fi muove in Ijue’-fit^' 
medefimi i Ma non’ fi 'troVano "^in effe le* Idtfe' 
della larghezza e^dél .‘numero degli fcallni ; he' 
quante braccia fia lunga’ una contrada, per fé-' 
per quando s’abbia a'voltare; nè^quanto fia laf 
go un portico ; "nè quanti partì fi ricerchino per' 
paffare dall* una parte di un‘ cortile airaRru>do-: 
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S ^ èrempiola (cudena o la cantini . 'Qae>^ 
e minute npn le può dar la j^antaiìa > 

ìrché mai non vi fi è fatta mente . L’ochto fo- 
I aperto^ e la luce fon per quello necelfarie • 
iguratevi nn fonnambolo , che voglia cortere,' 
mie abbiamo intefo del Vicentino , perunifc^r 
1 . Qualora non mifuri bene ifuoipalfi, emet- 
I il piè un poco troppo avanti fopra un gtadi' 
5, eccolo precipitare . A noi vegliando non avr 
iene, perchè (liamo attenti coll'occhio; e qup- 
} ajuto manca al nottambolo . Abbiamo anche 
'vertito, che gli affatto fi*PPli^cono al 

fette della villa attcnendpfi colle mani al muro, 
a qualche altro regolatore .'Che le chi è prU 
) degli occhi, comp allora fon da dire i noe- 
mboJi , fi avvia per una contrada, o per qual- 
le portico fenza ajutaefi colle roani : troppo 
Cile, che la direaion del fuo corpo fi volga al- 
finillra, o alla diritta. Ora ogni poco che a 
nea diritta d'elTo qo^po lì torqa , per necelfità 
^ll^endo ha da condurre quel cieco a dar deU 
HHB nel muro, o nelle colonne . Si. può ri* 
che noi talvolta fpvra penfiero , col- 
M^te intenta a qualche importante affare, 
illa badiamo alla (li;ada, e pqr camminiamo , 
faedam le occorrenti voltate , Maalloravedia- 
® pKciolo a/uto deir occhio ci. è Icòr- 

: ì^lifieHfX^potremmo talvolta andare dove 
;n 40^ìlan90 . ' Si può aggiungere , trovarfi in 
'logoa una perfona civile cicca , che libera-' 
ente paffeggìa per quella città renzavalerfi dei-, 
mani , o del baftone per' guida . Ma conyieh 
Ima chiarire, fq fia affatto tal perfona e- 
nia la forza degli occhi. Ogni poco di iuce po-' 
;bbe giovaigii? £ quando pur fia onninamente^ 
^ca , avrà fempre qualche etera dì prodigio il 
ì franco^ ©per arre In loimxia fecondo il mirf 

de- 
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‘4cboIe fentimento fi dovrebbe conchi uilcre , tl>è 
li fonnàmbolo fi trova contìnuamente efppfto airi- 
Tchio di urtare i d! precipitare, e di pendere an- 
che la vita *, come a non pochi è accaduto 
dee Tempre dirfi una maraviglia , qualora qùefti 
addormentati ambulanti si fiancamente , e Teiiza 
alcun loro danno operano ciò che d*effi abbjam .ri- 
ierito/di lopra* Il ripiego che ho veduto pratica- 
re per im Signor grande iog^etto a fimiglianti tra- 
fporti ^ fu di chfudeVe/aH’ intorno con rete di cor- 
da il lUò letto: con che vano reflaya ogni, .fuó 
tentativo di andar a cercare il malanno . Mièfta- 
to fimilrnente riferito dal Sig, Doti. Pozzi, uno 
de’primarj e più vcccellenti medici di Bologna e 
Medico dei Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
effeVvi un Sacerdote, che ogni duemefififa ta- 
gliare i capelli . Se noi fa , è condannato ad efferè 
sJonnamboIo . Chi può mai fpiegarc tutte queìlè 

leène dèlia natura umana ^ 

* » ♦ , • * * 

j. -- - - - 

CAPITÒ LO VIIL. 

\ . » * * - ^ ^ I • 

heììa Tazzia. e Delirio ^ depìorabìlìi 

della Fantaìia é . . . , . 

«• > \ 
-A LIorchc' il volgo,, più ^cora ^ chè 

/A è fopra il volgo, V incontra ^ a r.vedcrc^ uiì 
Tazze , nulla attinente a fc , e ne ckle. gli Ara vol- 
ti concenti > eihifchiato talvolta il fodo col, ridico- 
Io , difficilmehtc s’aftienc dal rider® ik® .n prcrtdc 
anche fpafib in eccitar quelle povere tefte a con- 
tinuar ìa teladeglHprb^fiti . inconfiderati che fo^ 
no! Non v* ha fpettacelo ,.ché maggior me nté 
deggia ùrniliare la fùpèrbia noftra , che.il mirare 
ùn uomo impazzito. e fuor di' fe, cioè un uomp 
divenuto fimilè alle befiie infenfàte Ma.ehe difìi 
fimilè ì Pèggio^ che beltia è uA uomoj qualora 
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»eVdc l’'Ufo della ragione, non fa che azioni Ire- 
boiate , e pariae fparla foventefuor di propofito; 

: lo. fconcert» del /uo capo divien maggiore, 

.«mprc fi traova in pericolala vitafua, o l’aì^- 
U'Uì . Men male farebbe la morte, che il vivere 
In si deplorabile fiato. Tale’certonon peflfìatn di- 
re , che fia quel delle belile , le quali regolata- 
mente. d’ordinario operano, cioè a tenore di.quel- 
le leggi., che. il iàpientifiìmo autore del tuttoha 
ogni. Tpecie di creature irragionevoli femoventi . 
Però a tale afpetto,-almeno internamente fi rat- 
tfifta ogni laggio, perché là efiere milericordiadi 
Dio , s’ egli è fano di mente , e mancare ad ognu- 
no la fkurezza di andar iempccefente da si enor- 
me calamità . Quanto a me , sì. d/fguftofa im- 
preifione fa nella mia mente la confiderazion del- 
la pjizzfa , e del àelhiù , che ho. fin ribresso a. 
voler per poco accennare la lor cagione , e i lor 
pcrniciofiflimi effetti perchè troppo deforme vi- 
fia fa un animafragionevoie, cotanto privilegia- 
to. da Dio, r.i 4 otto colla pazsJa, non dirò ad ef- 
fere, ma a par je® privo di ragione . Ciò non oftan- 
#^lÌ(rÀ9^eirere ildelirioun impetuofo icoiiivol- 
fwénro d^lJe Immagini del cerebro , per cui, 
vifgl landò l'uomo , la Fantalìadivien dii'ubbidien- 
te alla Mente, forzandola iacerta guifa a amirar 
<pieUe Jole diiordinate Idee , cb’ efià le mette 
davanti,' fenza che la Mente poffa allora valerli 
della ilua.^. libertà ed {autorità di fcegllere quel- 
le che.iVuol» . La pazzia poi. è uno fconvolgi- 
D)ento ordinariamente pacato d’alcune particola- 
ri Idee: conquefiadifferensa., che il delirio iuol. 
efleie lueve , laddove la pazzia,,; fc, la medici- 
na non é-poffenie a guidarla , può, e fuol dura- 
te §99. a|. fine della vita* Perciò la fedediquq- 
fté gravi malattie fi dee cercare nel cerebro no- 
ftlQ itbq'abbiaip vedutp effere l’officina d; ef- 
' 
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’4ebole fentimento fi dovrebbe conchi uilere , thè 
il fonnambolo fi trova continuamente erppfip airi» 
Tchio di urtare, di precipitare, e dipetderean- 
che la vita , come a non pochi è accaduto j p 
dee i'einpre d'irfi una maraviglia, qualpra queiU 
addormentati ambulanti sì francamente , e lènza 
alcun loro danno operano ciò che d' elfi abbtam ri- 
ferito di iopra . Il ripiego che ho veduto pratica- 
re per un Signor grande l'oggetto a firaigiianti tra- 
fporti ^ fu di chiudere all’interno con rete di cor- 
da il luo letto: con che vano refiava ogni .fuo 
tentativo di andar a cercare il malanno . Mi è fia- 
to fimilmente riferito dal Sig. Dott. Pozzi, uno 
de’piimarj e più eccellenti medici di Bologna, e 
Medico del Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
cflTervi un Sacerdote, che ogni duemefififa ta- 
gliare i capelli . Se noi fa , è condannato ad elTeré 
xlonnambolo Chi può mai fpiegare tutte quelle 
leene della natura umana ^ , 
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titììa Tazzia e àeì Delirio^ depìorubiliì 
iella Fantajia. , . . 

A Llorchd^il volgo , e più d^uiiio a^icpra ^ ché 
è fopra il volgo, s'incentra, a. vedere, un 
Tazze t nulla attinente a Te , e nepde glifireyol- 
ti concetti, e mifchiaco talvolta'il^ìodpCQi.ridieo- 
Ip , ditficilmehte s’afiiencdal riderete (?.prende 
anche fpafto in eccitar quelle povere tefte a con- 
tinuar la tela degli Iproponti . Inconfiderat i che Ib-^ 
ho ! Non v* ha fpettacelo , che maggiormente 
deggia umiliare la fuperbia noftra , che il mirare, 
un uomo impazzito e fuordi^fe, cioè un uomo 
divenuto fimilè alle befiie infehfàte . Ma «he dilli 
fimilè i Peggio, che heltia è uomo, qualora 

~ ^ perde 
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perde l'auro della ragione , non fa che azioni ire- 
golate , e parlae fparla foventefuor di propofìto; 
e £e lo. fconcerts del /uo capo divien maggiore, 
lempre fì traeva in pericola la vìtafua, o l’ai^- 
tiui . Men male farebbe la morte , che il vivere 
..in si deplorabile ftato. Tale certo non pafTìam di> 
re, che fìa quel delle belile, le quali regolata- 
mente d'ordinario operano, cioè a tenore di.quel*- 
le leggi., che. il lapientidìtno. autore del tatto ha 
ogni fpecie di creature irragionevoli femoventi . 
Péro a taleafpetto, almeno internamente (ì rac- 
trilia ogni faggio, perchèià efiere mifericordia di 
Dio , s’ egli è fano di mente , e mancare ad ognu- 
no la ficurezza di andar fèmpr.eeiente da sì enor- 
me calamità . Quanto a me , si difguliofa im- 
preilione fa -nella mia niente la confideraziondel- 
. ja pAziia y e dei eLelirio , che ho. fin ribrezzo a 
voler per poco accennare la lor cagione , e i lor 
perniciofiffimi eflfciii j. perché troppo deforme vi- 
fla fa un animafragionevole, cotanto privilegia- 
to. da Dìo,, r, inatto colla pazzJa, non dirò ad ef- 
fiere, ma a pare» privo di ragione . Ciò non oftaq- 
lÌ^rÀ5^cA'ere ildeliiìoun impetuofo fcoAvoI- ^ 
^Méflro delle Immagini del oerebro , per cui, 
vagliando l'uomo , la Fantafìadivien difubbidien- 
te alla Mente , forzandola incerta guJfa a amirar 
<fueUe fole dlfordinate Idee , eh' eflè le mette 
davanti, lènza che la Mente pofia allora valerli 
della ifua, libertà ed |a.utori,tà di fecgliere quel- 
le chOiiV.uolt . ha pazzia poi. è uno fconvolgi- 
mento ordinariamente pacato d’alcune. particola- 
ri Idee: con quella differenza , che il delirio’ fuol 
efieie breve , laddove la pazzia,,^ fc, la medici- 
na non é^poffente a guidarja , può, e fuol dura- 
tje fino. a|, fine della, vita. Perciò la fededi que- 
lle gravi malattie lì dee cercare nel cerebro no- 
ftr^Q iCbq'abbiaip, vedutp ^ffere l’officina à\ ef- 
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ia Fantafìa . O il faitgue troppo àccefo ed àgità- 
(o dalla bile > o gli ipiriti trahiandati dall' umo- 
re melancoilico, 0 pure il folo bollore del fan- 
gue nella febbre > polTono con tal forza ialife al 
hollro cervello j che ne turbino 1’ ecoiidtiiia , e 
he fconyolgaao la bupna armonia . Ciò fu.cce« 
dendoi le Idee, imprelfe nella mafia del mcdefimò 
cerebrò lì slegano, fi mettono in cohfulìohe;, e 
perdono quell'ordinanza e quiete, che dianzi 
deano. La Niente Tana' nel còrpo fanb; ficbotne 
proViam tutto di; trafceglie dalla Fantalìa ubbi- 
diente quelle Idee , che vuole , perchè più in 
e(Ta impreite j e. ne accozza delle difparate, per 
formare non meti le meditazioni lue , che i fa- 
miliari nofiri ragionamenti: Élla allora efercita il 
fuò derpotiimo fopra la potenza lòateriàle j defti- 
hata dall' Ifiituzion naturale per iua minifira e iér- 
va. All’ incontrò; liccome abbiam veduto he* fo- 
gni placidi; la .Fshtalìa fa in Certa gùifa dà pa- 
drona, mettendo davanti alla Niente (Quelle Im- 
tnagini , che ron .cdmmo(fe ddgli fpiriti del fan- 
gue i e nmtahdole à fuo talènto; fenzà che la 
mence pòfia regolarla; o impedir quelle itluta- 
.eióni di fcene . Ciò noti olVante la Niente unita 
Colla ftefia Fantafid fuoi formare in fogno delle 
còmmedie non di rado ordinate, Curiofe ; e gra- 
ziole. Se poi la Fantalìa. è fortemente agitata 
lanche la Niente relld involta in quella burrafCa, 
e ne éfcono foghi tetri, fogni affatto difordinati, 
é talvolta si fpiacevoli , ominarciolì, che li rom- 
pef il lonno con refiare per qualche poco di tem- 
po il terrore, e il frequente battimento di cuore 
• nella perl'ona {vegliata . Nia filialmente céflahdo' 
Òhefii fogni ; ceffa aticora la tùrbazion della 
Matite , e tutto 1* uomo torna alla quiete pri- 
iniera. 

Mo» va già così nellàfrenelìa, o fia heL deli- 
tio. 
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. (fo , c nella Pazzi* t perchè la tempefla delia 
Frenefia può durar giorni e fettimane , e quel- 
la della Pazzia Meli ed Anni . E i’ Anima aU 
idra i benché non fieno legate dal Sonno le iné 
forze,- pure partecipa del difordinedell’aìtra Po^ 
èènza; in guifa tale che nel Delirante è .nel ^ 
Pazzo noi treViarnoimbrogìiatà la Facoltà delRa> 
xiodnaré ; e Giudicare i e confeguènte olente iin* . 
nèdito àil' Anima 1’ ufo ^1 Libero, Arbitrio del- 
ia .Voiòntà^ finché durà lo fconvelginentó , del- 
la Eantafia difordinata e predominantei Abbiani 
detto, altrove , ì^è può prevalére anche la Feria 
della Potenza Materiale alla.Sptrituale. Quello 
ecceflfò pur troppo accade nella Frenefia e Paz- 
zìa i giacché fi fente c Conòfòe i nòn poter 1* 
Anima allora Impedire i moti violenti i e lo 
icOmpiglio della Fantafia ; anzi per la ihtrinleca 
tihiohe ,, che ha con eifolei i é rapita aheh’ è^a 
a formar feco delle chimere, e a pròreinpereid 
vifietTieni ridicolofe e in concetti fpropófitati : 
può effére altrimenti j perchè i’Animenofira 
nelle azioni fue ha bifogno di confultare (onti- 
fiuameme il magazzino della Fantafia i preiiden- 
do di là le idee tanto Materiali , che Intellet- 
tuali ivi depofie^ e parimente le parole e frali, 
cioè i fegni dellinati dal precedente confenfode* 
popoli a fignificare éd efprimere colla tòcé le 
Idee fudette « Ma fe quello magazzino lì tro^ 
va melTo foflbpra^ fcompigliato l’ordine di quelle 
Immagini , come può mai la Mente efercitarcon 
4)uiete e libertà le ftìe funzioni/? S’ ella cerca e 
vuol trafcegliere qualche Idea i la Fantafia boìlod- 
te nel Delirio^ difordinata nella Pazzia, gliene 
prefenta deli' altre molto diverfe. Né può ella 
fermarli a meditare , cioè a contemplar le Idee, pef-< 
ehé l’altra Potenza polla in gran movimento imi*' 
ta fpellofeena , e mena altre Idee in campo. Sie^ 
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ehè noi- troviamo bensì f’ Anima raJfchiata nel 
delirio e nella pazzia , perchè i fuggettia si, 
grave fconcerto del loro cerebro li udiamo parlare 
di tanto in tanto a tuono, e< talvolta Icorrere in 
ingegnole rifleirioni e in Ipiritofì concetti ed 
anche Io ftelTo loro fpropofìtato. ragionamento non 
può farli fenza r intervento ed influirò dell' Anir 
ma. Contuttociò eflfendo in quel bollore impedita 
ad efla Anima la libertà d<’ Eleggere e Volere, e 
tolta a lui l’opportuna pofatezza per ei'aminar le 
Idee , e la quiete necelfariaal Giudizio., pen div 
'icèrnere la verità o falfìtà, la bontà o malizia 
' ^lle cofe , cònfeguentemente per quanti fpropo* 
lìti dica il- farneticante , o 1’^ impazzito , per 
quante azioni faccia fregolate , ed anche per le 
fteffe peccaminofe, egli non pecca , nè offende 
Dio, e degno di compatimento preffo gli Uomi- 
ni , Anche' fuflifle il difordine delia Fantafla fudr 
detta . Aggiungafi, , che venendo in noi quelle 
malattie lenza colpa nollra , è di dovere , che 
nè pur ci Ceno attribuiti a colpa i lor cattivi 
effetti. 

Se noi.voleffimo qui afeoitare l’,ordinario lin- 
guaggio degli uomini , noL avremmo tutto il 
Mondo pieno di deliranti e pazzi . Lo fleffo 
Saggio nelle divine Scritture non ebbe difficol- 
tà di fcrivere : Che il numero degli Stolti è hr 
finito . E fra ftoko e pazzo noi facciam poco o 
'n'nlla di differenza . Gertatnente tuttodì udìam 
dire; quegli è un pazzo; e pazzie vengono apr 
Spellate tante azioni, che flpoffonooffervare nel* 
-la gran Fiera dei mortali.. Ma è da dire, nulla 
più figniiìcare in cali tali.il nomedi pazzo, che 
d*'Uomo operante con poca, o ninna prudenza , 
perchè nuoce a fe.fteffo o ad. altri , quando 1^ 
iflituto della natura richiede , ch'egli abbia , per 
quanto fi;. può» da giovare. a fe medelunor, o al 
- Frof- 
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ProflHno Alò . P«rò ìl ^me dì rera c propria paz-^ . 
sia , la quale fvafa dal peccato , folamence cos. 
Tiene alP uomo « allorché la noftra Fantalìa pati... 
fico un sì fatto naturale involontario fconcerto» 
che giunge ancora s recar danno o impedimento 
alia hbertà e alle funzioni dell’Anima ragionevo» 
le . E tale fconcerto è vario ne' fuoi gradi, cioè 
del più e del mena, e nelle maniere, e negli 
effetti . Dafli un totale fconvogiimenco di Fanta- 
Aa' ne’ piè potenti deliri , facendofi allora una 
gran confufìone di quali tutte le Immagini fitte 
Sei cerebro. Ma vi ha dei deliri} parziali, ne’ 
quali un fole Fancafma troppo vigorofo induce 1’ 
Anima a parlar fuori d’t propofito.. Dimando io 
licenze dì poter qui riferire ciò , che amefteffo 
mia volta accadde; perchè forfè potrebbe riufeir 
utile ad alcuno dei Lettori .Nell' Anno 1717. cor 
minciai la fabbrica della Parrochiale mia Chiefa 
della l^mpofa ‘in 'Modena, e nel ijio. tornai ad 
ufiziarvi .' In quali tutto quello tempo fenciva 
la -mia fanitk traballante. Offervaì., che contra 
il mio folito io non lognava piò. Di certi mo* 
ei invoiontar} dcfIU umori del corpo in^dorraert. 
do io piò non mi accorgeva , quando mi erano 
fenfibili in addietro . Doppo la fettima battuta 
del polfo una ne mancava . In fomma -lì potea 
feorgere infetta la maffa del fangue, ma io non 
ne feci mai cafo, fincl^ nel- fuddetto Anno 1720. 
A- attaccò . fuoco alla macchina, ed ebbi una 
fùnga e pertcolofa malattia di iebbri maligne, 
li gran bere dell’acqua, e il iudare, fu quel- 
lo, che mi rendè la faluce, e rimife nella pri> 
miera armonia il corpo . Ad altro non feppi at- 
tribuir la cagion di quello mio malore ,che alla 
flOffa fabbrica, o per gli effluvi delle calci , o per 
quei de’ fonjamenù cavati in fiti , dove erano 
KVùterie putride e- puzzole n ti* Anche tutti di mia 
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famiglia nn dietro coll’altro s’ infernafoiae ^ 
rò guardatevi dal dare fpefle vliite a fomigliaiw 
ti fabbriche. Oltre al mio, ne hOi io oiTerva» 
to qualch’ altro fusello efentpio . Mi colfe qucL 
la malattia in tempo, che fi ragionava forte di 
certuno, che ayanaandofi molto nella corte del 
Principe noflro , lio affai prevedeva, che arri- 
verebbe ad elTcre in eflfa il Fac T^tunti e a mi> 
trodurre la difcordia nella Ducal Famiglia, e ad 
inventar nuovi aggravi in danno del Pubblico: 
cofe , che poi avvennero tutte , dappoiché fui 
guarito. Nel Delirio cagionatomi della Febbre 
quello era il Fantafma , che predominava. Tut- 
ti i fogni , più di gran lunga allora tormentofi a 
me che la vigilia. Tempre Ì»tcevano in quello; 
pofeia fvegliato mi andava aipcergendn del mio 
Delirio . 

Più frequentemente nella Piaxea accade, cho 
un Telo primo Fantafma turbi talmente laFanta- 
fia , che ne venga a patire anche il lume deli* 
Intelletto. Quiello malore, quando arriva ad ef> 
fere totale , cioè a difordinar tutto il cerebro , 
e le Idee ivi imprefie, allora è nel Tuo maggiore 
ecceflb.Ma per lo più noi trovianìo veri Pazzi, 
che fenfatamente parleranno per qualche tempo, 
nè vm viaceorgerete dellalore infermità, fe non 
toccate certe corde , il fuon delle quali fa poi co- 
nofeere , eh* è giulla l’interna armonia con dì? 
fcapito della fielTa ragione. Siccome poco fa ac» 
cennammo, fe per operare talvolta imprudente» 
mente, e far danno a fe medefimo, s’aveffeto- 
fio ad incorrere la taccia di pazzo, a pochi pu- 
re fi ridurrebbe il numero de’ favi f Per veri 
pazzi adunque noi coloro folamente intendiamo, 
nel cervello de’ quali fi formano e tenacemente 
fi conficcano alcuni ridicelofi e falli Fantafmi, 
rieonofeiuti per tali da ciafeuno , fuorché da chi 
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*^*°K**i di modo rh«vad rlporfaill non è 
piu baftantè la Mente; feco unita. , hè qualfivo- 
|iia ragione altrui . Un fola diffi di cosi ftriiu 
Fàntafmi baila a guadagnare all’ uomo U.,xnàli. 
vedut* patente di pazro. Andate agli fpedaii deli; 

1? gran Città ; dove .fi raccolgono , i Pazzerelli . 
Quegli fi é cacciato in d* eflere Papa;, 

Rq- Quell’ altro, d’effere Generale d’armata, ò 
nglio Cd erède di qualche nobsiì fanatlia; L'.und 
fi tiene prefeguitato da fognati nemici j èaÌ’«l- 
tro è pèrfuàfo i che una gran fighora è fpa^ 
mata per luii * che la potenza de* fuoi^ >*1^*11 
gli ha tirato addofib quelle manétte e catene i 
Cosi altri fi fon veduti ollinati in credere d| 
ivetp il capò di Vetro i d’ e^eré trasformati iiè 
qualche beftia.; e còsi difcorreiùlo ; Delle pi i| 
ura vaganti follie ed Idee e capace la Fahtafia.d^i 
ogni uomo io per qualche infermità^, ò per quaU' 
che violenta Paffionei per uh imprevvifo terrori 
re, ber .una grave mutazioh'di flato, pec^^unh 
grande fallita fperanza ; ò per altri non-^pechi 
accidenti è difavvehturè della vita umana 
ipezialmente fi trovano foggette a sì deplorahix 
li infulti ie perfOiie di temperamento melàncphli? 
co ed ipocondriacoi e quelle di Sangue 'troppi 
Fantafie troppo; vivaci , ó tròppe! 
feboli i ^per 'tacer altre difpòfitiòhi naturali. i 
è i Vari accidenti , che poHoaó fConcertàrè i| 
buon ordine dell' internò gabinetto dell’Anlihii 
umana . ^ _ 

„ Ora ognuno può avvertire i che hellaFantafiàà 
fituato il ihalore della pazzia, a cagione, conieab^ 
biam dettOjdi una o di più fpropofitatp idée; ché 
Julvi fi piantano al difpelto della rctt^ ragione i 
Ma che fa allora là Mente, di cui puredovrebhé 
Éflere ufizio il répriniere lapotehzacorporòa.eil, 
Ilordinare Ifuoidifordihì? Certo, è , che màhlfeftij; 

” ^ 4 ' inetì- ' 
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‘wcnt« :6 offcrVa i> vigore d-effaMenw anche »e- 
«li impuziti per tanti ragionamenti ben filati» 
teer le ìngegnofe c fodc riftelTiOHi, che fanno . 
Notiffimo ancora è * che buona parte d’effi gode 
éet lucidi intervalli di tanto i» tanto , n*l qual 
tempo poffono fare azioni ragionevpli e di moU 
to fermo. Tuttavia tale e la forza di que falft 
fantalmi profondamente impreffi nel cembro, 
che fupera la forza, dell’ Anima , cioè della lo-r 
ftanza penfate di modo, che efla Anima non ^ 
lo non può correggere Jn quella parte la Fantafia. 
«ìofta, ma nè pure avvederli del falfo e^del ri, 
Jicolo di quella feduttrìce Immagine . Potrefte 
voi.e mille altre eloquenti perfoae sfiatarvi-pe» 
convincere un pazzo,, che non v* ha clw vogh* 
«vreleoarlo; Che il fuq capo uoq è di. cera; che 
s’ inganna* a credere , che foffe a lui dovuta per- 
conto alcuno quella pingue eredità,,, per chi ha 
perduto il fenno . Egli vi riderà, dietro , fapen^ 
éone affai più' di voi. V’ è di più. Non la lo, 
la nenie dozzinale e> rozza, da che le li e intra» 
verfata in capo. una di quefte siftravàganti Idee, 
a incapace di lafcìarfi. perfuadere , e di fupcrar- 
ouell’ inganno; ma alle niedefitnapertinàcia edi-; 
/avventura, fon dottopofti gli uomini d> grande in-, 
*eeno', e di non. minor fapere . Come calo r a-, 
IO merita quld’elTere rammentato quello, eh’ io. 
«ìà' rapportai nel mio wattato del buon, gultoj 
fioi del Padre. Sgambar» Geluita., uomo prpvettQ 
«elle feienze, e Autore d’alcuni libri .S’imma- 
einò eglF d’ elfcre' Italo creato .Cardinale , ne più 
I trovò maniera, nè valfcro parole per l?rJo 
rinvenire da cosi bello e gradito Fantafroa .Qiief 
P. Provinciale , che gU tenne un fodp ed ami- 
chevol ragionamento , per defidqtio .e Iperanza. 
S fargli mutar parere., n’ebbe per nfpofta qne- 
Dilemma,; O vofifa Riverenza mi tten per- 
\ j paz- 
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‘p'a'zzt'y è fio . Se nè , • htt 'fw un graii' tertoi t 
Cariandomi ‘in que/ia 'maniera . Se poi ^mi ti^e- 
de uh- pazzo , mi perdoni I (e le dico, ejfer el- 
'Id pìà pazzo dTv me , perchè, ' 'fi figura di poter 

f ' iiarire un pàz'ie con fole parole . A riferiva poi 
i quéflà fota pìace^ol porfiiàfioPe egli riteneva 
il ferino per Fé' màtcirrfe 'fciéntifiche , e' a-que* 
Xjìovani ftudehti', che rròo^rèVrtb a liil per le 
difficoltà occot'tenti , pot'ché l§^ftetfàibn''^oinia> 
‘cialTe dal fìttìló dì Vófirè EmìneSzìi\l€^ fìfpón~ 
'deva Con iliegra aSabUicà , ed apriva 
rio della •‘"fóa dottrina . Sarebbe guarito,’ fe'iin 
-Papa avefTb aVura la caricai di Crearlo daddovero 
'Cardinale/ ■ a - . $(»> 

Xtaj Die'liuofho ! come 'ihà! Mente d* nn tio- 
tno , che tanto fapeva ed area' lupae per leaftrtt- 
le verità delle fcie’Pze j tion era-pbi da'tinto,’ 
Che potcfle eihendarb uh tallo sì patente della 
Tua Tantafìa > ' E pure quello Vigor le itìancava». 
Ora^taiito “ìfer lai , come per altri fuoi Tìrollà, 
la Fafrltafia non fn tutte le Tue parti Icfa, ma 
'da un fole ftraào è ridicolo Fahtafma oppreffar,' 
fi potrebbe fótfè dire, che avveniffe ciò ,che fow 
vente’ acCadére a coloro ancora ,Che fon dì mente 
fatih. Nelle fcuòle e he’ Tribunali de'Giudici ,e 
In altre óC^lìonl "i fi trovano talvolta perfo- 
ne ,"vche dÒTO' àvfer filTata Uha ìhaffima, e a-’ 
dottata per lua ofta'fenreiiza , non v’è argano^' 
■ttort 'V’é ragione in contràrio , che le poffa fmuc^ 
Vere .Gente capàrbia e cocciuta ,che troppo ero-' 
de a fe fteffa, ed è priva di quella flelfibilitàdt 
Gitrdiaio'^ di cui tutrì abbifognamo per pelare 
fehia parcialità e con efatte bilanCe le ragioni del»' 
le cole’, a fin di diftinguere il vctO,o il giollo 
dal fallo, o dall’ ihgiufto, e l’apparenza della fo* 
fianza. La differenza, che paffa fra quella gerite 
si pertinace ne’fuoi fehcimehti , e chi Ha fcrltco nel 
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ruolo puzzi y certo non è piccioU.Impercloe» 

-chè i primi fi fan forti, in materie 'difputabili , 
nell^, quali bene fpefio non fi l'corge conevidei\- 
za qual partito s’abbijtva prendere , potendo non- 
. dimeno darfi chi A ofiini nel luo parere control' 
evidenaa/medefini^ ; laddove l' ofiinazion del pa^- 
ro confifte in ^oftenqr per vero ciò , che fino la 
più zotita gettcp, chiaramente può conolcere,che 
.è Ciò non'ofiante per conto della pertina* 

eia Tefempiq de’priipipuò condurci ad intendere 
la difgrazia de’ fecondi. Tanto gU uni che gli 
> altri piantano per cosi dire a duq mani, nei loro 
yceteb.ro^una cpaflìraa , fentenza, ed ppinionexCo-. 
me certa, certifiGma, e però indarno, fi- adopera- 
no pei -fquadre .dl;T?£loni per far lpromutarien«. 
.tiltlento. C^uanto a. quel buon religiofo, (qua-, 
.lunqqe'foffe ftaca la cagione , eh’ io non fo,di ri- 
putarfi Cardinale) ognun vede, che quefio Fan- 
.taifma ?’[ era irapreffo neila lua fantafia , come 
.un’evidente ed ìnnegabil verità r, Sjt .uno. o. pijfi 
gli parlavano, in contrario, alla Mente fua fubi- 
^to s’affacciava quel dominante Fantal'md, veftito. 
del carattere della certezza ; t però, non davn 
4eogo ad altri pppofii Fantafmi - Se n me cen- 
to perfope voieffero far, credere , . eh’ io, fon fen- 
ijj nafo, o guercio,. e che laTorrq matmoreadi 
J^odena (forfè la più vaga di quantq bai’ Italia) 
non i quadra dal fondo fino.ralla. metà-.* mi ri- 
Alerei di elfi, perché fo ad evidenza il contrarlo. 
/Non fon da meno i pazzi. Lor difgrazU fu Tulle 
prime l’aver data udienza a quella falfa e ridico- 
la opinione, e l’avernc si tenacemente fififatal*' 
immagine nel loro celebro. Qa li innana.i noné 
più da' maravlgliarfi^ fé ragion non vale per di- 
.fingannarli , Aggiungafi che il cerefiro ftefib d| 
chi impazzifee, o in tutto, o. in parte- dee tro-, 
yarfi fconcortato.da. qualche umor pecc9ato tra« 
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iàffiitai o dt>i'piriti di natura,, morbola 

^ eifendo'^rjlm mali m patente a/conofcere acox- 
r^gaxe .quel Yisia>« perchè a tanto. non arriva 
i^ Aoftro glaeido^ìtlliemo : perciò né.pure s’accor- 
1^ d*jéflhi^'kiganiiatav-dai Fantafmi ;della giuda, 
SaÀPtaiia. O^a i%Élialore , in cui confide la paz- 
aA^ y*nti'pìÌL é incurabile-; in alcunì cede alla. 

def Niédici . :Nell* infigne .Spedale di -Napoli 
a si tenue dieta fon tenuti i Pazzerelli , che di- 
ventano coiniÉ fcheJetri . A poco apqco crcfccndo 
la dofa del cibo, tornano in carne; e fmaltiti i 
cattivi umori ^ mutato, tucto vil jfangue , credo", 
che alcuni d^effi redino col capo fano. Còme $* 
ha. dàlie Tr;m£%eiont.; dell* Accademi^^^ Reai d'in- 
gbilàcrra ' all* Anno, r 6 67. . mi , pazzo^ inveter àt^ì'h 
Pari^y per. Quanti, .falafli* a lui foife datiy .nólì.j 
nc pxaviò mai gióvamcnto... Bensì la trasfufipaej 
dèi Jan^ccdi, qn. .vitello, nelle: vene di lui il gua-‘ 
rì.*>.'Facea[granv:nifnore allora/qqefta invenzip-^ 
]f€ y che pofeia è:, feaduta y e> niuno. ne parlai pjù«, 
A- queii pofcia che^ patifeono- pazzia parziale 
cioè , che fi^trovanch occupati da uni lolo perni- 
ciofo Fantafma ,, fuol. fcrvire. di. medUamento. U' 
Ingannarli, nella medefima.qualitàv d! inganiio • Erd, 
falcata^ i n. capo*. ad.^ uno la^ ridicolofa .fpccic ,. che ' 
gli foffero - nate le cornai,, e non fi. arrendeva a 
cagioni Si . cfibl un* medico, di guarirlo ,,pùrc^^ 
fe le* Jafcjaffe< tagliare^, ...promettendogli dì faV*" 
io^ corti tutta. deftrezza .. Ncx portò, fcco. nafeo^ 
ftimente:.uni pajo-ie: dopo, un beli apparato.di fe^* 
ghe c fenri , che fecero -tremarcrii cuore all pa^i 
ziente ,, fi-, venne; alla «grande.^ operazione •. Salta, 
rono in , terra, fegato^ quelle due. armature., e fra 
plaufo, degli, aftantl-^ faltò\ftt’iibucm^^ gùa< 

rito , C;d* 'altro . umore che: chi. retta ^Icor^^j^ 
Cosila, guaur^ la. Fanwfia^ di ^chh teneva per 
mo.-d’ avere: iu' corpoù uni Serpente ,.o àltra. p^. ,C' 

ìfi , t A c 
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cótofa beftia , (1 adoperarono fomif liaifl instflai |f 
e con frutto; Voleflie Dioi cbeifi poteflero cogh 
egua! facilità correggere tanci aitri minori Fanc«&'. 
mi , che non fan già impazaire ìe^etiouey aaa £h«; 
turbano talvolta la quiete pubblica ; à benbfpeflìii 
quella de’privati , e fon cagione dà gravi iconcerjt»in£ 
palTioni nei cuore e nella mente de* mortali « Di: 
quelli tornerà occafion di parlare andando inaamù.i 

C A P I T O i O IX> " c ; ' 

' ‘ • -ii &1 

Delle ESafii a KtfeMìi - 

- ' i 

A ppartiene àncora allagiorifdisione della pafw: 
talìa quel Fenomeno ; che in alcune perfone 
dell’uno e dell’altro fefTo« ma fpeaialmente del 
femmenile , talvolta accade»ed èfigniicatocol no^ 
me A’Eftafi. Ne ban trattato varj Autorj , mar>'. 
imamente i Teòlogi. A me ancora fia per me/Todi 
dirne qualche poco. Noi intendiamo per cftafi una ' 
gagliarda afirazioné dell’Anima da i fenfì,edal* 
le cofe fenlìbili ,ché fon fuori di noi , per contem- 
plare internamente le foie Idee e Immagini rac» 
coite nella Fantaiia .La fperienza ci fa conofccre* 
che talvolta si fiifamente il noftropenfiero;oper 
dir meglio la folfanza penfanteéafmlicataaqual* 
che oggetto, di coi lalFancaila conferva l’ Imma- 

5 rine, guatandolo cella medefìma chiarezza, come 
e avelTe davanti agli occhi realmente lo fteflb og- 
getto; si filTamente,dico, cherufixiode’fcnfi re^ 
ila allora fofpefo. Quel fuono, che allora fi fa, 
noi fentìamo ; quelle perfone ,che abbiam d’intor- 
no , 0 che pacano davanti a gli occhi noftri aper- 
ti , non le' riconofeiamo punto; e cosi degli altri 
fenfi. Quella fi chiama allrazione di Mente >che 
in alcuni pià , e in altri meno pofiìamo fpefTo 
oirervarc;c può appeilarfi'uft fogno di chi vegla. 

' Più 
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j^ù r«fiià paragone è galiard» 1* aftrasione ^ellV 
j^afi*^} perchè allora boa folàraente refta fopU 
to ogni fehfo , come nel fonno , ma anche a^, 
iandonato il corpo, ^ di modo che qualora r.aiUrai-. 
zibné iia totale , ^ non concorre iina:|orza fp> 
prannatatalè a ibftdnerlo j cflb cade a terra . ìli 
queRo mentre l’Anima , non più occupata daU' 
l'e-fanaioni de*fen£,-;e cpncentrata nell’ interno, 
i\io -gabinetto', conrcépplal . le. Idée .della fan»-' 
fia f difcorte , e fofmSMt’elTe varie . comUbazio;^. 
ni, nella guil^a fteffa,come fe. noi- vegliando., me 
aftiratti-, 'Ci fignrafiimo di tredete un gran Prin-, 
Cfìpè' venire a cafo'bbftra, o di trovare untefo»] 
fò, o d’ elTcre <prcrmoffi a qualche cofpicua di- 

j ;nità ; 'Allora kù> mente darebbe corpo a. quefln 
dea ì immaginandó tatto il . corteggio ;d.ijazio.> 
ni , di Tiflelìioni ;;e di parole , che verinmi^ 
ménte' Concórrerebbe lin .qiiefio ideale t e non rea.^ 
ie , /<nè vero accidente , con formare un breve 
guftbfo Romanzo . ’ 

: -Altrettanto e più avviene nell’Eftafì .Ilcclébré 
^gnor Leibnlzio cercava ,fe lìpotelTe formar.e.neA 
gli iiomihì un* arte. di aftradiene sì forte dalien^ 
A, che nè pur il léntiilero i tormenti allo» infe- 
riti al corpo. Tanto prima di lui il Cardano aveà 
non'folamente propolìo quello Problema , ma an- 
che aiTerito,che può l’ uomo colla naturai. fuafor.i 
na alienarli da i fenfi, e paÌTare- all'Eftan , alle- 
gando nel libro ottavo de Varietat. .al capo.qua.i 
rantefimo terzo l'efèmpip di fe. fteÀo , che. a fuo 
talento C metteva in una tale alìrazione , che ap- 
pena udiva leggiermente le veci di chi parlava, 
lenza però capirne ilfenfo.-.Dice d i pi ù Santo Ago- 
ftino nel Libro decimoquarto ai capitolo vlgefimo- 
quarto Je fivitattiDtf, cioè elTeretiVivutoa'fuoi 
dì - un HeJHtuto TV«r« ', ii quale , quando gliene veni- 
va la vogliale era pregato dagli aV^d'iii.aliena- 

va ■ 
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va da I Sènfi', « gi€C$va fimiU *d un »orto- , 
in maniera tah cbt non folo non f*^^*'^* 
fojfecitava ó pungeva t tnn alle volte ancora Jcot» 
tato col fuoco non ne provava dol*te alcuno , -fa. 
non dappoiché era tornato infeJlefo.,e[en^yaln 
. L* attribuire quefto inlrtlico calQ.al Piw^o- 
lo> come ha voluto decidewif’^l*i*'o , altro ponic^ 
non merita, che di troppo precipitofafenWB*f>$. 
propria folatnentc degl’ Infogni mìnori*we^non 
Wpendo fpiegare gli' ftrayargaati Fenomeni deJl^ 
aratura' ricorrono tofto ^ad agehttiropramwturali . 
Deus ih machina , dicevano .gli Antichi, ^nto 
Agoftino ,'che riferifcc qu’kfto>4ifc» e. ne «peA 
più di certi Teologi Peripatedici , non s av.vi^ 
già d’introdurre il Diavolo in qjuefta fcena.e m 
altri cafi ftrani , eh’ egli ivi racconta . Da lui 
fappìaino ancora , chei quel/ retti tuito nello Ita- 
to luddetto udiva anch’egli le voci, degli upmu 
ni chiaramente pailanti* le'non che. a lui pare- 
va , che fpffero, lontane Come poi non len- 
tiffe allora una feottatura , par difficile a cre- 
derfi; nè Santo Agoftino, l’ avea co’ proprj occ^ 
veduto , rapendolo lolo per relazione altrui .Che 

poi nelle attrazioni Eftatichc 1! Anima, penfi , e 
formi raziocrnj e ragionamenti, movendo conta- 
dine e giudizio le immaginij occorrenti.dellaFan- 

tafia ; evidentemente fi. raccoglie* da quanto av- 
veniva al Principe de'Poeti, Epici-Italiani. cioè 

n Torquato Taffo , uomo di< temperamqniie.lom- 
marnente malinconico quello appunto,, che piu 
degii altri porta a ftrani, effetti, della fantafia, 
potendoli, credere , tale effere la torza d‘ effa, 
che ipinga: la Mente- ad- abbadonare# i Senfi, 
por badare unicamente- a ciò , che effa trop- 
pa vivacità I^rapprelenta *À Ecco patte , ci:., quel 
che fi legge «Itila* vita di lui fcritta da Giam- 
Battifta^Mioifdi l -t , >i 
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■ Soflenet^ effe T»<^o di .veder chiaraxneai«uti<^ 
«Spirito bviono , <hc. fell appariva , e Teco dìfpu- 
rava diia^iiGnie domine. Gii era oppofto, ciò 
reifere int'traiporto dell^fuaFantafìa, cd egli ri- 
spondeva^ ^'Che fe le cole ch’egli ode e vede * 
■j,, foffero 'fantaftichi apparimenri dalla fua (lelTa 
"yi Snrinaainativa conjpofti , : non potrebbero effer 
‘ ,, tali, ore fopravanzaffero; il -fuo fapere-; per- 
„ ciocché ■IHnunaglnaci va) fi'fa^cel rivolgimento 
^ degli: fteflVFantafrai ; o delle Spe zie , che «el- 
„ la memoria fi confervano delle' cofel da noi 
in pitma apprefe; ma che 'egli ne' molti 
lunghi « continuati ragionamenti , che coir 
n quello Spirito ha tenute , ha da lui udite cq- 
f„ r«-S che giammai prima nè udì , nè ielle , 
nè Seppe , che altro, uomo abbi^ giammai In- 
„ putt . Laonde conchiodè ,> che quelle fue vi- 
fioni nÒB pollbno. eflero* felli immaginazioni 
della jpantafìa ,* ;ma verq e reali appari«iorq> di 
alquno fplrito, che qtralqntjue fe ne fia fe^ca^ 
£,, glene, fe gli lafci^yifiMlmente vedere alle 
quali cofe rontraddicendogli io, e replicando 
„ egli all'incontro , ci conducemmo un giorno 
„ a tale , ch'egli mi tfifle ; Tercbè io non poff» 
■3, perfuadervico//e ragioni 3^ vi fgnnnerò coll' tfpe~ 
„ riemUi e farò, che voi con gli occhi fieffiveggia- 
j, te fucilo fpirito, di cui noni)olttc preftnr fede 
3^ elle\mie parole. la accettai la proferta, c il 
ieguente giorno (landò noi due foli a feder 
»,;'preffa il (uoco , egli rivolto lo fguardo verfo 
,«ua Fneftra , e tenendolovi un pezzo fitto j 
lìcchè rappellandolo io, nulla mi rifpondcvaj 
alla fine : £fra, mi diffe, /’ amico fpirito , 
„ che corfcfemeate è venuto a favellarmi . Mirate- 
J3 /o t vedetete la verità^ delle mìe parole . Io dtiz- 
w zai gli occhi colà, incontanente j ma per molto, 
^ che iogliagazzain, null'altro vidi , che i raggi 
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del Soie , che per gli vetri della fineftfa felt- 
•yy travano nella camera. '£-niencre< ib andavi 
<y, pur Con gli occhi attorno rifoardando, e nien- 
yy te fcotgendo, afcoltai j che Tonpuato era in 
, , altiiTimi ragionamenti entrato con chi' cbé >iì^. 

Perciocché quant a nq ne io non vedeffi né uditi! 
\y altri che lui , nonditneno le. lue parole , (tf 
>, proponendo , cd or rifpondendo, erano .qtiali.ii 
„ veg-gono elTere fra coloro^ che d’ ialciutticofa 
yy importante fono à ftretto ragiortatndiitò ì E da 
yy quelle di lui 'agevolmente' comprendeva collo 
i'., intelletto l’altre , che- gli venivano ri fpofte , 
quantunque per. l’orecchio non 1' intendete ^ 
Éd erano quelli ragionamenti così grandi ,p 
y, matavigliofì per le fue altitlime cofe in -etlì 
,V contenute y, è. per um certo modo non ùfato 
), di favellare , ch'io rimàthida nuovo ilupore fo- 
^y pra me ftetfo intiaìaatò’, non ardiva interfom- 
,, petgl'i y né àddomandarc a Torquato dello Spi- 
^ rito , ch’egli additato mi aveva i ed^io' non 'ver 
deva. In quello modo afcollahdo io meezp tri 
yy ilupefatto ed invaghito -, buona pezza quali feo« 
„ aa accorgermene dimorammo , alla fin della 
„ quale partendo io fpirito , come inteli dalle 
y, parole di Torquato ^ egli a me rivolto : 
yy Sarurt»» (^iitrtiy dìffe y Jgombrati i dubbi dal- 
yy la mente tua . £d io : udnzi ne fono di Hue- 
vo più che mai dubbiofo , pertieccm multe cefe 
'yy ho udite degne di tnaravigUa , e nìuna veduta n* 
yy ho di quelle , thè per farmi da i miei dubb) 
yy ceffare , mi promettefte di. moftrarrnì . Ed egli 
j, forridendo foggi unt e ; iAffai più Veduto ed udite 
yy hai di quello , che forfè. E qui li tacque j, . Bi- 
fogna ben credere , che fi foflc altamente fitto neù 
la Fantafia del Taffo ciò che fi racconta del Genio^ 
o fia dello Spirito di Socrate. Nelle^ foe grandi 
e gagliarde afirasioni parca al Taffe , frah Fi* 
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lòSfo ancVe(To, di parlar ccn un aluo I ed. egli 
patlava.e riipondeva a £efleiTo. L’aftrazione lua 
ùcevi t ch’egli iogiialTe vegliando anche di mesf 
so giorno al pari degH addormentaci fognanti di 
meaaa notte . Ma non la£cia per quello d’ e{Te> 
r.e Ì04Tvn)amence Urav^gance. e. raro un tal Eenor 
jjieno. . ? 

. EJn qui abbiamo vcdutodarfì Eftalì , ovogliam 
dire Uraurdioarie aflraaioni, originate da cagion na> 
turale. .Q>muae Centenaa ancora è , che ce ne fon 
delle ioprannaturali , cioè provenienti da interni, 
azione di I>io , che rapiiice l’Anima dalla percezion 
delle coièellerne, acciocché quella confjderi nell’ 
interno.quelle verità e notizie, ch'egli vuol cocnu^ 
olearie. Teliunon).diciàron le vite di varj.Santi, 
e malltmamente (ù Sante Donne , le quali più 
Jpelfo ttuviamo, operuir meglio lUmiamo (opranr 
naturalmente. rapite in Ellali , e iUuminace dalla rìr 
yelaziondi Dio., Che sifatte Ellafi., chiamate: di* 
vine, polUnò fuccedere, non s’ha d.’^vere diifi- 
colcà di crederlo. Dio può comunicare anche nella 
vita pcefenjte quelle grazie ai fuoì buoni Servì. 
Che iene dieno ancora dejle provenienti dal De.< 
ijionio., Igiceròehe altrj Ip cerchi, e ne chiarifea 
ien la verità. 1 fegnl indicamj, che l’ElUf] noti 
venganola Dìo, lì trovano regiUradda varj Teo- 
Ipgi* dal Medico Zacebia, e da altri. Cioèquando 
i, moti. dì.^coftoro fomìglianll lono a qqei , che 
fi plfervanp nei delirio, nell' epileflìa , neH’apor 
pieQìa , nella frenefia , ed in altri firn' Il morbi, 
che portano feco urli, llorcimenti di volto e di 
qnembra, pallideaza, parole diiòrdinate , lamenti, 
fd altre figure non convenevoli ad una mozione 
di Dio . Eo ftclfo è da dire , fe ne proviene olfufca- 
xlgn. di mente , dimenticanza delle cole pafiate, o 
|rillea 4 a.> e i'.t la periona a talento fuo fi aliena 

da ' 


Digitized by Google 



94 CAPITOLO 

idai Send, -e ricorna In fe (lefTa > opure ft i fiioi 
depravati coftumi Piccùfano per itmneiritevole di 
*quelie grazie, che Dio riferba per li iuoi cari: 
Tutte quelle dillinzioni fi veggono riférìtédall* 
Ènimentiflimo Lambertmì ( oggidì Benedetto XIV. 
Ipmiho Pontefice regnante ) che, éx profeffo e ma- 
giflralihente he ha trattato nel Terzo Libro ^ Ca- 
pitolò Quadrale fi rho dono de Servotum.Dti Égi- 
iìficatione ; e fon diligehtcmcnleadoflfcrvarci .per 
tion cadere iti Inganno con attribuiré .gli -efFetti 
naturali a cagioti Ibpranhaturale ; e aa un mòvi- 
tnento miràcolofo della Grazia di Dio ; Pongali 
hailaditneno 1’ Élla fi in perfone di fomma conò4 
fciuta Pietà, e fenza che v’intervètiga aleuti di 
que’feghi ellerhi di deformità o morbofità j cÉé 
abbiamo accennato: fi cerca tuttavia,' fe s’abbia- 
tió a credere naturali i opur foprannaturali foihi- 
gliaiiti allrazioni^ e le Rivelazioni , che di cofe 
di Dioj é rpettanti alla Divozione ci baii Ir- 
idato molte Sante Donne , e Vergini fommamefi-: 
te pie . Sì dee mettere per cofd cerca i che cali 
perfohe,- nelle quali- non cade il menomo forpectei 
di bugia 0 ' d’impoliura, llante la lor vita inno- 
cente , piena di Virtù , e ardente d’ amore di 
Dio, dicono la verità,' allorché narrano quanto é 
loro avvenuto nell* Eftafi . Ma perciocché altri non 
V’ ha eh’ cita, cqbrapevoli di.quegl’ interni ragio- 
namenti , e pe/ciòrellà preci ufo aifaggieflima- 
tori di quelli affari l’efaminàr precifamente' la 
niera e il valore dei lor colloqui , e delle immagi- 
ni, che fiprefentano loro davanti in quel ritìra- 
niento deil’Anima ; riefeepee cOnfeguente troppo 
difficile l’accertare la qualità di sifacté aflfazipnl 
4 Rivelazioni, elTendo lolamente certo ; cKe Dio' 
può' in qu'élle sì llraordinarie manière parlare i 
i fuoj buoni Servi y e rivela loro cofe occulte y 

Ma 
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per éemofcere» fé veramente v’iiurery e ngi 
ia moeion di Dio, due ioli ficurl fegni veg- 
go io . Cioè q^tialor la piifiìnià perfona EdaticM 
fi vegga in quel fràngente rapita tà alzata ^ 
terra in alto i perebè non potendo ciò procede- 
re dalle forze della natura , nèdainflufib del De- 
monio ili perfona dilantavlta, dee perciò veni- 
re da DiOi O pure che elfa nell' EÀafi appren- 
da cofe comiii^^nti ^ lontane, o avvenire, po- 
scia avverate j delle quali fia rifet>au la cogni- 
tione al iolo grande Èffere , che è pftfcnte 4 
tutti i luoghi e tempi , A me fece inarcar le ci- 
glia ciò , che fi legge nella vita del venerai)!! pa-' 
drd Giufeppe da Copettino^ non dirò de ì Rat- 
ti, ma de i volii ch’egli facea; e ben verifica- 
ti qué* fatti, non fi può negar in elfi la vlfibil 
mano dell’ Altifiìmo i trattandoli di perfoiie di 
tanta Pietà , colle quali il Diavolo non ha che 
fare. Eccettuati quelli due! cafi , il primo de^ 
quali è anche dubblofo prelTo d’ alcuni: le altre 
Èllafi e le Rivelazioni concernenti le cofe palfa- 
te, e i Miller} della Religione refiano foggette 
iidubbj ; nè può l’Intelletto guardingo frótar in 
elTe evidenza, o certezza, fe naturalmente, ov- 
vero per foprannatural cagione fuccedano. I mo- 
tivi di 'dubitarne , eccoli, Allorché afeune Ver- 
gini , ed altre anime innamorate di Dio, fi dan- 
no alla Meditazion della vita del divino Salva, 
tor notlro, o d’altre verità fpeteanfi alla Reli- 
gione, coiivien fupptVre, che le medefiine ban 
già pieno il capo di quelle facre dottrine e divo- 
tcldee, per la continua lettura di Libri AfCeti- 
ci , per le Prediche udite , c per le lezioni lor 1 . i 
fatte da Uomini dotti e pii. Sicché nulla man- 
ca di materiali alla lorFantafiae Mente per for- 
mar lunghi, ingegnofi, ed afiettnoficollequlnel 1 

loro interno , e per immaginar cofe nuove col i 

neg- } 
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neggio delle precedenti Idee , deducendo. una 
dall’alcra , e figurando le axioni divine , degli Aa>. 
geli, e dagli altri Beati, quali il lor cUvoco afi 
fettò ditn'a pili probabili e convenevoli al foggeu 
to della lor conteraplaeione Senza alcun mira-t 
cplò, fenza particoìar cooperaaione di Dio, vp>. 
glio dire naturalmente ’, tutto quello può avveni- 
te . Badante è V Anima piena di facro ajOTetta 
colla Fantafia di tante ricche Idee per sì fattoi 
lavóro ; del che pollono romminidrar qualchei 
cfempio gli amanti profani , che iantadicandq 
intorno all'Idolo loro fabbricano varie belle prò- 
jìode e rifpode, e gieiofe» avventure , come fé 
il trovadero a cu per tu coda perfòna amata. 
fendo poi vivaciflìma la Fantafia delle .Donne , 
e madìmam ente delle giovani gagliardiCSmo an-, 
còra l'affetto verfo Dk> e verfo i fuoi Santi delle 
Vergini ò Donne di’ draordinaria pietà : a poco 
a poco s) intenfe diventano talvolta iejor Me- 
ditazioni, che rAniiha, abbandonatoti cotnmer>i 
do co’fenfi, tutta fi concentra nella contemplar 
zion di que* fanti e cari oggetti, tiafcondendono 
con ciò le loro Edafi . S'efTe poi tornate infe, t 
ricordevoli delle cofe^ meditate le mettono, in 
carta: ecco ciò, che vien poicia tenuto per rive- 
lazione di Dio, o delia. Madre di Dio ,;.o> degli 
Angeli , ò de*- Santi del Paradifo ./ Si -forma. PP» 
r abito di tali adrazioni in. maniera che al- 
la vida de’ divini MiderJ , o- tornando .effe allo 
confuete Meditarioni , facilmente la lor mente 
afforca fi mira in qué* penlamcnti fembrando 
loro di avjere realmente , e non immaginatia- 
rnente preferite Crifto-Signor nodro , di abbrac- 
ciarlo bambino, di accompagnarlo nella Baffione, 
e di fare altre fimilì. azioni . Di gran cofe ci 
dicono qui i Midici . j Ma finché non. fi. pco- 
V4r conciiidfiiitemente , che la Fantafia nonxntri ia 

quel- 
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fWèllzlOnr, ^0 no» abbia forfa 'r -Anhiia 
collegi ni tnìg^ ili della Fantafia* di •fbrmaf'dc i nuo-* 
vi'dìVoti- i fenipre Tì potrà dubitare della 

Ì ualkà 'di 'quelle' tifionì ,'è rirclaaionì . Nè 'bà*'^ 
erà‘Uììi^e| che effe vifiorti fono intellettuali,^- 
è fe^a iniiiììigmi di coie córporee da che fap- 
piamo afferei delle fante 'Vergini , * che ad un- 
elevato 'ingegno unìfeonò'un gran fapere nelle 
materie teològiche ; caperò poffotio nelle lóro' 
ailraBioni’fofmar concéttr mentali éT^ fòt tSHBtiìi,'^ 
é' maffjmamente* dopo* avere apprelo ita* méifftìiv 
o dai libri- la* tanto fottile miftica téèÌogiafn^^Ef« 
fendo per conlèguente unifórmi nel^lbro ihaflioiii' 
ciò le Eftdfi-c' vi fieni,* quando noii yi ' fià vhaca*^' 
ratteriffi^a -evidènte di, iéprannaturaie azione y 
femptè con ragione dee reftar diffidenza , che dò 
che pare* opera di l>io^non fia veramente^ tale-** 
é dubbio , chè"*(ìa un naturai fenoménadèlfe per« 
fene tèndenti- ardente menrc‘ a* Dio. ’Confeffano^ 
gli fteffi' fniftid , effer qui T Anima) fottopoftà a 
non pochii inganni.* u ^ - ; % * . 

Per » quefta’ avvertono i ' teologi ,*"cffef ’ b^n‘;dif* 
fici le ' poter cón^ franchezza • dècìdèrè*) ?lié 
£(iafi o yifióne'; venga da* miracoloTà infiueitza 
dF Dipi ù put-dalfe' forze' e dalla difpofiiiohna*^ 
turale dèli’ intelletto e della ‘Fantafia dèl*iè" p^r* 
fone affuèfatte a fiffe m^editadiòni 'déUè fattiiécow 
fe • Veggafi nel lopraccftatò luogo , 'quanto ^viefi 
dettò fu ‘quéftó dal fuddewo' Eminenti^ 
tini, e dal Cardinal BònaVe-'da' var)^ altf^^ 

Nella tiflà' filofofia-Morale ho ónch’ioprodottfe^d^ 
cfempjdi - buone' perfonC', efeè^ orédcvaiiódi 
far in* Efiafi wh ’Dip -, quanao fol«'menté*%'at)^ 
la vano * colfa^ proprià d i vota'-Tafttafia/. • Nclle^lfci 
Gèrmankhe* meaic^ arihV^ 

dè i la decora ‘fécohéà‘^^^-fi^ rj^^ono fdfht^ 


mo 


inaliti* cafi-ilì^* ^effìó al%rii4attlòii v" ftfcév'à qùl 
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il Lettore quel folo, che non ha molto 1 dei 
nell’Anno 1740. fcriffe DonTommafaCanipailla, 
celebre Filofofo Siciliano nel fecondo {^’fuoi Opw- 
fcoli Filoicfici . Ragionando egli al numero vit 
gelìnie di chi rilai'cia il freno alla ^ua Fancafia ^ 
per cui fa cento cadeili in aria i vien dicendo : 
3, Che ciò fovente fuccede in alcune perfone di» 
^ ]> vote vifionarie Quelle abituate a contemplar 
3 , per via d’ immagini con fiffe compofizioni di 
3, luogo, come per altro fon malinconiche ed in- 
,3 fermicce, nel maggior fervore di loro divote 
3, contemplazioni, alcuni attuofi effluvi ‘ fi eleva- 
„ no dalle vifcere poco fané, e per via de’ner- 
ìi yl dipendenti dal cerevello afcendonoad aggira- 
„ re i di lui fpiriti, i quali fortendo dalle pro- 
„ tuberanzc orbiculari ,pcr le braccia deretane del 
„ lornice nel Tetto lucido trafportano tutte le im- 
„ magini , che trovano nelle Fantafie , intro» 
„ ducendole nel fenfo comune . E allora quelle 
„ lemplici perfone delufe credono di aver delle 
,, vere viGoni , e delle reali apparizioni diGe» 
„ sù Crifto, e fuoi Angeli . e di que’ Mifterj , 
,•* che flavano contemplando , o d' altri fatti , 
„ e detti da efll dipendenti. E le ratcontano poi 
„ per vere viGoni e rivelazioni j e ciò coatut- 
,, tutta Gnferiià, e benché non intendano ingan- 
„ nate 3 ingannano, perchè s’ingannano “ . Di 
qui pertanto nafce quella Gomma circofpezione , 
con cui G procede in Roma ne' Procedi i^ntorno 
alla Bfatiflcazione de’ Servi Dio j perchè quan- 
tanque le EftaG, e viGoni delle perfone diftra- 
ordijiarjg pietà coucorreado infieme molte cir- 
coflanae , Qcao indizio di Santità : pure non 
fe ne fa ivi gran pafo . Anzi , come infogna 
il Cardin. di Lauriainell’opulcolo CLuìnto De Ora~ 
iJajje , c Geco il foprallodato Cardinale Lamber» 
tini nei iuog9 poco fa citato r »b jlpoHoìlica Sede 

nun- 
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Mnquam pr$ Mirdculis fpethlihvs ' «pprébuntuf ì 
tiijt evidenti a/ique fupfankturalì 'Ji^no fini aàmu 
nìcuUt'a . , ■’ , -T ■ 

tn fatti «rànó una volta iti 'grati voga quèttc 
vìfioni e rivelaiioni i e Venivano ricevute, 
te , come giòje cadute dal Cièlo. Anzi 1* igho- 
tanza d’aliora facea j>fc(laf fède a qual^vpgJia fo- 
gno divoro dèlie, perlbtìe dabbène ; c fino alle 
fin zioni èd impofture, delle quali nonv’era ino- 
pia. Chi legge la ftprìa di que' tempi , ne incon- 
tra parecchie , ed animira la fehnplicità della bue* 
ha gente. Si fono poi aperti gli occhi ; e fatto- 
ne un, pili fevero éfameìòggidi fimili merci non 
godono quel pafTaporto i che una volta loro cori 
troppa facilità fi dava. Si è anche veduta la San- 
tà Sede, e la Sorbcoia non approvar quelle di ?>uor 
Maria d’ Agreda per varie ragioni ; che non oc- 
corre mentovare. Io fteffo ho conofciuta una Ver- 
ginella i mancata di vita cori ben fondato concet- 
to di fantità , la quale lafllò bensì dopo di fé 
un gran falcio di rivelazioni ì ina con poca for- 
tuna d’èlTe nel faggio Tribunale, che prefièdeà 
sì fatti efami : E tjuì foprattuto converrebbe 
confiderare; <^antb fui fine, del proffimo piffatol 
fecolo ; e nel principio del prefente , accadde 
in Frartcii per coritp di Cievanna’ MnrU BeUr- 
vieres de la Motbe Ct^oii, la cui morte aìrven-, 
tìe nell’Anno 171'^. La Vita fua da lei medefi^ 
mà fcritta fu ftampata in Colonia nel 
ria elfa era della riiiftica teòlogi a i iùoì co- 
fiumi ^ ed affetti tendevano tutti a Diòj da lui 
dicea ella d' avere ficevutò il dono dell’ Ora- 
zione interiore ;,e reftàno non pochi libri, divo-’ 
ti da eflta compofii . Ora in quella vita effa /ioni 
approva le v i fiorii le efiafi le rivelazioni > 

fiqcomc cofe pèricolofe ; e loggette ‘all’ illufio- 
rie. Sólamente efa^ca òuel genere d'£fiifi,'irica^ 

' O ^ ' l’Ani- 
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I’ AniidAàoè tirata da Dio', attratta affatto. dellìi> 
eofe uma^Q , e afforbit^ in Dio > cerne iti t^uQ. 
centro.Ed appunto a quefla gran felicità diceva 
ella d’effer«. giunta, con raccontar pofcia il bea- 
to fuo. coinhoercia con Dio . Ma q^jcfta donna 
accufata degli errori del Molinos ,, e di. varie iU 
hifiohi , provò, delle gravi veflazioni dal cele* 
t)’re Yefcovp di Meaux Boffuetj. e dall*. Arci vef.» 
covo di Patigi Harlay ; non le mancò la.* pii-, 
gione ; e in fine tutte le fpe Effalì e rivela^ 
«ioni rimàfero fcrcditate e prolcrittc .-*Ne’tcmT, 
pi barbarici- quella facilmente farebbe (lata te- 
nuta^ per Tanta i ma. non già nei nollri,che ado^ 
perano' meglio. la> pietra deE paragone . Un tal 
''«fempio dee ben lervirc a noi . per aprir gli oc-, 
chi, e farci camminar cauti . Il che fia detto, ^ 
non gtà per condannare alla rìnfufa tutte le ap.^ 
parizioni. e rivelazioni , perchè fe il credere 
“troppo è nn ecceffo , può.effere non. meno. ec,» 
ceffo il credere nulla,. 

primieramente fe effe per 1* ordinario noncom- 
provano la Sarvtitò , nè pur la pregiudicano . 
Non mancano altre legittime- prove, che alcun 
fia Santole quand’anche foffero lavori dell’ Ani* 
ma, e Eantafia divora le Ellafì di tali perfone , 
convengono effe ienipre a chiunque ripone la fu? 
delizia nel penfare a Dìo,c nel meditare i fuoi 
Mifterj . Secondariamente meritane) particolare (ti- 
snà f bei fentimenti , ed affetti divoti di limili li, 
hri , potendo la lettura d'effi giovar non poco «d 
alimentare, e ad accrefeere la divowon del Cri- 
fliano. Per quello preg/o ancora l'opra l’altr-e lo- 
no prezzabilije operedella miferahilfervadi Di.o. 
Salita Terefa, piene d’ ingegno, e piene d’unzione. 
I quella medefinoa maeftra dell’ Orazione in piò 
-luoghi .infegnò alle i'ue religiofe , che «on -fon 
d» cercare, j*. nè da deCderare^i jaiti, le vl^oni,,^ 
- t “ D e cer- 
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^e~*c«té particolari di D{o,riconofc5nao ari- 
eh* dia ì molti inganni, che pofToho interveniré 
m così fitto el^rcizio. In terzo luogo , tutto- 
ché manchi. per io più alle rivelazioni de’ buo- 
ni fervi di. Dio,. l’ indubitato carattere d’ irfluen* 
*e foprannaturali , ciò, non óftante temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , pollo fempre che in ef- 
fe BOB apparile* una groffolana fernplicità ,, o 
un Odore affettato di qualche icuola particolare . 
Perché non fappìanao, in quante maniere là Di- 
vini Cà Comunichi le fue grazie, e i fuoi lumi 
alle Ahipfte de’ fuoi cari, ^perciò difdirebbe lò Ren- 
dere Un decreto copdannatorm di tuttojquantq rac- 
•.contano le pie perfpne delle Ipr vifioni . Creilo 
bensì i che dovrebbe rcliglofament'e óRervàrfi, 
farebbe di non portare maj, fui pulpiti , n'è di 
adoprar per prove della Religióne fomigliantì 
apparizioni ^ e rivelazioni. L’ infallibll rivela- 
zione l’àbbiamo ncjle divine fcritture, e molto 
di qUeRo ancora é Rato, a noi , tramandato celi* 
tradizione de’ pri 0:1 1 fecoìi del PriRiabèrimb ,e ri- 
conofeiutoj e confermato, dai facr) Concìli . Noti 
fi dee avvezzare il popolo a tener per fermo, 
ed eguale agl’ infegnamenti certilfimi della Chie- 
fa di Dìo quel.lp , che è incerto, nè pòrta fo- 
co l’inriegabil figijlo della verità rivelata da Dio, 
potendo edere unicamente parto delle Faheafì^ 
divote . Certamente niutì, bifogno ha di queRt 
diibbiofi appoggi la ianta Religione, che profef- 
fiamo, anzi.a lei ne può venir piuttoRo del dan- 
no preffo i nemici, con figurarli eglino, che ab- 
bia credito preflTo di noi al pari della divina ri- 
velazione tutto quello, che le fante, e pie don- 
ne afferìfeono rivelato loro da Dio: il che trop- 
po è lontano dalla vèrità. Bene farà , che fri 
queRo pr.opofito il lettore apprenda ancora dò, 
òhe 1’ Abbat9 di fhurì lafciò fcritto nel iTo* 
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gno Vigefimo della Storia Ecclefiaftica , dove - 4 u 
fapprova il prendere per Rivelazioni , e còfemu 
racololè le Mcditajrioni d* alcune per altro fante 
donne ; con aggiùgiìere , effere di qui nata la 
^teologia miftica , profèTfione iottopofta a molti 
errori ed abufi^,e dovcrfi a^enere la pietà , e 
divozìon criftiana a i documenti infallibili delle 
divine Icritture, e a praticar le virtù, per le 
quali tanti hanno acqaiftato con ficucezza il tU 
tolo di Santi. Certamente chi ha letta la vita 
di ^ntoni^tta Bìtrìgnon , nata Cattolica in Wla 
di Fiandra", morta non fi fa di qual Reii^ione 
nel 1680.. c tanto efaltata dal Vi fionario Calvin 
nifta Jurieu, e quante rivelazioni ella' Ip^cciaf- 
fe e quanti libri componeffe ; dee bene aprir 
5rli rechi in quelle materie, e conpfeere a quan- 
te illufione fia fottopofta la Fantafia divota delle 
femmine; diigrazia, da cui non lono andati e-» 
lenti alcuni ancora uomini dì rara pietà. _ ^ 
Quelli pochi avvertimenti nii piace di chiude, 
re con due altre avventure, acciochè (ì vegga ^ 
di che mirabili fintomi fia capace L Anima, e ia- 
Fantafia umana nelle Aflrazioni ed Alicnazrunidi 
mente. Nell’anno quinto della decuria feconda, 
offervazione ccntefima vigefima nona delle Eie- 
mcridi Germaniche .racconta Gian-LodpvicoHan- 
. nemamio, che nell'anno un» Junua mari- 

tata ad un Colonnello della nobil Cala Ranzov , 
prefa da febbre maligna , era , come diCtamo, 
fuori di fe . Ma- in quel delirio cantava con vo- 
ce ea al iarda', c infide con u] dolce zza, e gar- 
U alcune canzoni rind;tte,che e(To medico atte- 
ra di non aver mai udita più loave melodìa. 
Quello che parve ancora più maravigliolo , ella 
'' imponeva quelle /anzoni , e dava loro •» tuor.a, 
fr-nza che fi tmvaffero in libro alcuno. Nel Zo- 
dìaco medico-gallico al Gennaio olfervazione prim» 

V > pari- 
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parimente ri legge , che una nobil Fancìula per 
ardentilfima febbre venne ad un furiolo delirio . 
CelTdto qi^eAo , rimafe fenza fenfo e’ moto , di 
modo che fu creduta morta, nè fi pensò ad al-' 
tro , che a pcpararlc il funerale . Ma doptx 
qualche tempo gittò un fofpiro , ed accorfi gli 
aftanti con liquori fpirifofi, e con ifcaldarfa- tan- 
to fecero, che ella tornò in fe ftelTa . *Npn li 
fingraziò ella punto di quello benefìzio, anzi 
proruppe in lamenti , ‘perchè avelfero dìftolta 1* 
Ahlrtia fua'- giunta ad* uno flato d’ ineiplicabìl 
tranquillità e felicità, a cui alcuno inoh può glu-‘ 

f nere in terra j e* che nìun gaudio, e piacere" 
i quéfta vita potea* paragonarli al provato da 
lei,. Aggiunfe d’aver ben'lentito coll' orecfrhio i' 
gemiti de* luoi genitori, e ì ragionamenti ini 
torno al itfe? funerale;' "ma ché quello riuìla avea 
interrotta la fua tranquillità $ ed elTere flato sì 
profondami n’te imm,erfo'‘ 1‘ animo fuo ift quelli 
delizie, che più non penfava' allé- cofe dèi Moni* 
do, e nè piire'a èonfervarè il luo cbtpoV l'igrlaft 
ancora di una epileflìa cftaticà' nelle ÀiHdetcè 
femeridi Germanichfe 'armò quatto,’ offervàzlhnlè' 
Ottaritefima-pHma ; c dì duè’ alme airanhò ifeRoi 
della decuria feconda'-, olTérvaiiOn^ duceiitefima"* 
prima, e duceniefima vigèlrma nona. Il che fa 
vedere', che nè purè in 'quel- sh terribil/mOrbo" 
ceffa^l’ Anima dì peTrfafe,‘àncòrcl»èordiriarìàfnen- 
te' gli epilèttici^ non fi ricordino di aVéfè allóra 
penfato . ‘ - V . ..-i ) ' 

Tutte quefle cole rammentóTó acciocché li 
pofiaconfidcrare , quante mefpll(^bdll azioni, fi fàc-^ 
ciano dall* Anima, c dalla ‘Fanfiéfia nel capo'nofti^à^ 
per opera della natura^, lenza che v* interveng^' 
cagion foprannaturale . -però, tèrno' a dire ellèrtf 
il partito migliore qncHo'’^fèfpcndere'if giódis'tO,' 
Ogni* TÒlca’cfac x*-'Int*rttTiàiiftr i nìaccidè ntl ìlr aof diJ^ 
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narj, perchè abbiain tnttavia ^ imparare « éil 
<iQvc fi ftendaho. le. forze dèli' Anima, e della 
Fantafia ,, c ciò cbe\Dio quando vuole , .òpe- 
ri in noi. Ma ricordiamoci femprc, che 1 ’ En- 
t^ufiafmo può eflere cofa naturale, e ne abbiamo 
efempi antichi, e moderni, canto negl* Infide» 
li , che negli Eretici. Che anche perlbne buone 
Cattoliche potTana cadere naturarrnente in fimiìi 
trafporti di Mente, e .giuochi di Fantafia , niu* 
ito , credo io, lo negherà, che ben erànuni sì 
fatte materie . Molto ci farèbbe da, dire intorno' 
ad elio Etitafiafmo, il quale più di quel , , che 
crediamó, fiende le fimbrie fue^ ma a me bade 
d* averlo lolamente accennato . Certamente che 
nella Cpntemplazione^o Snella mìfii.ca Teologia^ 
la quale efclude tutte, le ìmmagim della Fanui(Ìà, 
pofiano intervenir vari pqrniciofi errori, potrà il 
Lettore impararlo da un’^Qperetta del celebre"?^- 
ire,StgMri il jecchioje da altre dell* infigne Ve- 
fcevp^ di'Meaui . V* ha. eziandio unTrat- 

? ito Franceffr d* Autore Anonimo , intitolato Li 
briSianifme Eclaircit e fiampate nel 170C. do- 
ve, con acutezza d’ingegno I maneggiata qdeda 
prateria , e moftrato $ non doverfi già con ge- 
nér4H ienteniu riprovare i tniftici , ma effere 
ciò . non odante ibggetta a varj pericoli e mol- 
ti errori la lor profeflìone . Intendo àncora, 
che nel prefente Anno 1744. il P. Amort Ca- 
nonico ftegolare abbia. pu^licato iiìAuguda una 
fùa Opera de oippurìtìtnibus •, P^tfenibus^ Ké*. 
velatÌMÌbus priijatjr. Cefa^ egli feriva , noi fo* 
Fiflalmente l^apelt^o noi, che rApoflolo SanPào- 
fu favorito da diTùMimi rivelazioni , ma' 
wio qtiali , dice, y non licet homini Uquii 
n dimanda , come] le per ione date alla Mi di- 
ca , e che forfè whe godono fomi^nancl fa- 
•troxi » ctedano pót lecito di pubbiìcfrli, .quandò 
- , , ■ ■ " ‘ ■ ‘ San 
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Sin Pioto noi giudicava lecito l,fc ftètTo? £ ci^. 
Italli in&orno a quello argomento , lafciando io 
volentier^ ad altri Ip cwa di ben efaminare „e 
di produrre ^ragioni lode , perchè lì trovi più fa-* 
cil mente aeiJelTp debuie , ebe ne' màfcbi, la 
difpofìzione. a sì fatti £ftaiì. Appunto perla Tua 
deboleaaa, dirà taluno . Dica tuttoquel che vuo« 
le: che io per, ine non ofo dire niuna altra co« 
ia di più : . . _ . 

C À P i f O i O X. 

■4 * . . . . . . » 

/«rza de//éi fanttfiA attribuita alla Malia l 

r' T » - *1 

C HI vuoi entrare in un gran bofeo , dove è 
qualche veritìl, molta Jeinplicità,.allaillitns 
impoilure, non ha che da leggere , non dirò Libri^ 
che trattano di Magia , perchè quella è mercè trop^ 
po pericolosa , perniciofa, e dannata, ma Libri 
Scritti da perione dotte e dabbene contro la Magia 
appellata nera. Forfè alcurii' credono troppo poco 
di quell’ Arte infame, ed avuta in orrore da chiun- 
que è vero Crilliano . Ali’ incontro v’ha gran copia 
di gente , che troppo ne crede ,e prende per danaro 
contante non pochi cali , che lì raccontano di Stre- 
ghe , Incantatori , Fattucchieri , e fono mere favo- 
le , o pur fatture ed elètti naturali , che l’incapta 
0 debole Fantafja prendeva per operazioni diDe- 
monj . Attribuir tanta forza a i Diavoli Ira i Cri- 
fìiani , da che il divino Salvator noilro loggìogòi 
i’ Inferno, è un far torto alla Tanta nollraReligior 
ne. £ pure lo boconolciuto perfora timorata di 
Dìoed Éforcilla , che quali ogni malore , e certa- 
mente tutti gli ftraùrdìnarj, alla potenza ed ope- 
' razion del Diavolo attribuiva . ^erò non Succede 
alcuno Arano male, o guarigioh di mali, operata 
coninufitati , ed impropri mezzi» o altro acci den* 
' te. 
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tè,’ il cui nott fi-pdllsè iràvtr&y q hòh fi fapplé^ 
Itmuaginare cagione àlcunu naturale , che noh' fi 
fpacci tòfló da certa gehté piapcr MdU /iiiort 
Magiche, ò Patti taciti' col De rfioriio-j ancorché 
nonv’ intcrrcnga cofa j o parola alcunai itTacrò; 
t^utto dà. Che hà dèlPihfolitu , ^a fecoftio c(ii 
4 à e(ferc Magico ; II. cam,po è^vaftò; mààthebai^ 
fia-pcr cagion di efèi^pio'il dir qualcHfe.cofa dèr 
gli Spìriti Incubi c Succubi , creduti capici hoH 
(blamente di aver un brutale cpnrimercio con Uo- 
mini , e ipeaialmehcè coirdomne's -ma anche di- 
generar degli uomini . Di qui poi^efc piede 
tin* altra Ppiniore ,' confermatja d^lle fteffe chia- 
mate Streghe 5iCÌoè, chefi didno conventicole di 
Demonj ; dove- di ’Hòfcte fon trài'pórtate a cavallo 
(fa- Spìriti apparenti in, forma' di caprone le Don- 
ne arrolate'a queir jnfame affemblea , e dove li 
crede clercitdti-t^gni più nefanda libìdine . In 
Germania il/ B/ckherg] e U di Be^ 
neveffto in Italia Ibn famofi per' tale impoftu- 
ta , c fi citano in prova di ciò afsai (Inni Scritto--^ 
ri cd avvenimenti i col racconto de^quali io mi 
fentó di fporcar qùèftè carte , ^ ^ : - 

' Bafterà ai faggi Lettori il ricordar qiiìbrevé^ 
mente , che opinioni ’sì fatte oggidì' lono in tal 
maniera feredicàte 5 che npn y’ ha più le non lar 
gente roraa , che le lè bee còn facilità 5 e lecré- 
de ,r còme fa di tant*altre vaniffime relaàlonieftK 
le . I Teologi , che più degli altri fon bnótiamen- 
te caduti in quella immaginaria fuppofizìonev non 
recano prova dì alcun pelo in quello propolita ; 
C' fe Santo Agoftinoferifse ,• che lìpotea'darequc- 
fto cfecrandocomm*'rciofra‘’gfr spiriti cattivi, e 
gli Uomini , conferò ’d’efs^ryi^ indotto dalla rela- 
zione altrui , ‘ cioè di* perlóhè da lui credute di 
Buona fede Ma altro ci vuol che quello a deci-^ 
derc fimili punti ,' Si efige ancora una fommaav- 

vec- 
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vertenza 'Critica per non in|rannarfì, e in quei 
Telatorr fi puòibfpcttare , che allignafff colia buo- 
na fede la lemplicità. A buon conto ilCnioflo- 
wo prima di Santo Agoftino dichiarò nell’ Orni- 
liaVigefima feconda fopra la Genefi, elTere una 
follìa il predere , che i Demonj carnalmente fi. 
u'niicano con Donne , e con una foftanza incor- 
porea poflfa prendere corpo per generar de’ figliuo- 
li. Lo (lefib infegnarono San Filaflric, e Callìa- 
. no. Efaminato poi quello affare nel Tribunale 
de’ Filofofi, e de». Medici , conchiundonoeffi , ab- 
borrii e quello pretelò commercio dàlie regole pre- 
fCritte' da Dio per la formazione dcirUomo. Nè 
occorre » che lo ne rapporti qui le ragioni , quan- 
do la fperienza ftefla ci può ciilìngannare . Se fuf- 
fillefle, (he i Denion) folscro vaghi di quelli ne«» 
fahdì congiitngimenti , anche fuiarnente per in- 
- durre a peccato! mortali , qual uomo, qual Donna 
fatebbe ficura dalle lor lufinghe, e violenze! £ 
p^ure cercate le intere Popolazioni, nè pur uno, 
rè pur una fitroverà, acuì il Demonio faccia di 
fomiglianti ìnfulti. Perciò efaminato ben l’affa- 
re, fi feorgerà i che 1’ imppfiura , e la favola 
han fat^a naicere tale opinione, e la troppa cre- 
dulità ofemplicità l’ha fomentala ed accrelciuca. 
Giovanni da Nlcaflro Scrittore Beneventano fg ^ 
menzione di quella fanioiaNoce ; ma con allìciV’ 
r arci , che nè oggi fi fa, nc mai nc* tempi addie- 
tro fi fecct ivi >adunr.nza alcuna di Diavoli, e 
Streghe ; oer^è egli troppo buonamente poi fi 
periuada, darli tali Diaboliche Diete, edelTere 
colà a cavallo portate le Maliarde. Non han fa- 
puto alcune Iciocche femmine coprire la fregplata. 
kno incontinenza , che col fingere l’accclfodique* 
gli Spiriti dipinti per sì libidinofi , e 1’ han per- 
nualo achif^pezialmente è portato a credere tut- 
^ . to 

I 

■ ■ J 


Digitized 




w 




Ite? C A P I T T) t o : 

tò quel, che portata la livrea di màravfjlidfc ^ 
ibpraunaturale ;• Anche Albertino MulTato in unà 
ftìa Tragedia ipacciò il crudele Eccelinó da Ro^ 
m'anò per generato dal con gj ungi oàento del Dia- 
Volo con fua Madre. .Noi credeva già egli/; ma 
' ci dovettero bén effcre delle .buone perfone ^ 
che ciò giudlt^arono vero , o a)mch poflibile . 

* Qui nondimeno verrà dicendo taiuno: Può (!5 egli 
negare, che StregTie efiftano in alcuni paefi , e 
nominatamente in 'alcuno della Germania., ed 
Ungheria , le ^aali cohfeftàào apertàmeìùe il 
loro traiporto alle afsemblee de’ Demonj ,«e la 
deteftabil .cohverfaziofìe con que* lufsùriofi fplri» 
ti ì Ciò non fi vuol negare : imi per quefip i 
Ora egli è da iapcre , che ne* tempi addietro 
quelle appellate Streghè in Germàiiìa , fe tra;- 
pelava il loro misfatto; e/cadeano in man della 
Giuftizia, VePivanò condotte alla morte ; c» fi 
. bruciavano i corpi d’èfse; Tre rie ftavàno tiellp 
carceri di Vienna , è fi trattava di dar loro il ^ 
gaftigo preferitto dalle leggi ; Vi fù chi avvertì 
r Impcrador Giufeppe della falfa cónfclfionè, cioè 
deir ingànnO: di quelle miferabili 1 11 perchè egli 
ordinò, che ‘per alquante .notti le Guardie a vi- 
fta le ofservàfsero femjjre . Gonfcfsàronocfsé una 
mattina, che nella precedente notte eràno tutte 
corporalmente intervenute alla Diabolica radu* 
nanza , cloaca di nefande ofeenità . Arreflarono 
. all’Jhcontro le Guardie di averle bfserVate in 
terra , e dormienti per tutta la notte , c che di 
niuna s’era mofso il corpo di- là i Di più non 
occorfe per ordinare, chb quefte illùfe non più 
fi punif^ero coll* ultimo Jùppliaio'^. Che nondi-* 
meno efse non abbiano da. andare efcntidaquaU 
che gaftigo, fi reputa ben giultò;.fe nòli peral- 
tro, perchè ìhpaldarc la. lor .vita.beftiale balla 
per ìavogiiar altre, lor pari ad imitarle. Lacon-i 
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tfbfìonft dunque fi che la fola forte Fantafi» 
càgicne è dei lor creduti notturni viaggi per aria, 
e' de’ brutali sfoghi della loroiufsuria. Hanno eft 
fc intefo da perverfi uomini , o da iniquWlìmq 
Femmine le felle , che fi fanno 'al Diabolico 
finto Sabath ; ed avendo piena l’ immaginazione • 
di quelle falle adunanie , fognando par loro cT 
«ffere tràfporrate colà, e di tratenervlfi in al- 
legria, cón gl’ immaginati fpirit'r amanti. In una 
parola, va a finir tùtra-la loro avventura in uno 
iporrhiflìmo fogno, figlio delia loro laida Fanti^ 
fia. Donne melanconiche, dotate dì Vigotqfa triì- 
maginativa, e d-i feroci fpiriti anlrt'ali , o ^pur 
vecchie’ confuraate iil' tutte le fornire della lì- 
bidine, che fi ajutano ancora con generofi liquo- 
ri , che maraviglia è » fe dormendp^ cadono in 
que’nefandi dclir/.<* '' 

E qui fi vuol avvertire , darli delie malat- 
tie Epidemiche di Fantafia , delle quali non fi 
danno guardar molte ^ perfone , e quellé fpeziaf- 
jsnentedi temperamento melanconico, perchè non 
può dirli, a quante ftravaganzé* fia' loggetto 1* 
Uomo, qualora in luì domini quella affezione 
e infieme la Timidità. Se in-'pàefe niun conp- 
fee Streghe , e niun ne parla, potete dire, che 
elleno fon bandite r Ma fe voce ne corre , fe 
una fola fi fofpetta rèa di tanta malignità, c 11 
débole feffb afcolta le relazioni di quel tanto”, 
di cui fi fpacciano capaci le Streghe : eccoci qué- 
flfe Opinioni dilatarfi, e invafarne-la Faowfi*di 
chi non fa dìftiaguere il vero dal falfo , e pro- 
durre pofeiade’ pernkiofi effetti . Venga allora un 
fanciullinoad effere prefodal ma\e Kachitis , chia- 
mato dalle noflr© Etonne dello ScjmicttOf o pure 
che re Ili o ftorplO o guaito da altri malori j non 
-potrete impedire nelle lor Madri il FahtafiTia , che 
quel vasilpi otdàfiapìartiente portato daH’utcro>, o 
• / ca- 
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Cagiofiato dal latte di qualità cattiva , non fia at- 
tribuito à qualche Malia . Si pafla a fbfpet- 
tarne colpevole quella tal Donna ; ed ancorché 
loro fi dica iniegnarfi dai Teòlogi , Filofofi , e 
Medici , che la Fantafia noftra non può, alte- 
rare il corpo altrui ; nè effe fappiano addurre 
ìncnoma pruova, che la malignità abbia con pol- 
veri j unguenti, o amuleti malefici recato lor 
danno : tuttavia non fi può tor loro di capo , 
che qualche Stregheria fia concorfa ad eccitar un 
male , che naturalmente è potuto avvenire . 
Per una di quelle malattie Epidemiche di Fan- 
safia fi può contar quella , che iti Francia fi 
chiama aouer V aiguìUette , per cui fi crede , 
che Magicamente fi pofsa rendere sn.uomo di 
potente impotente alle funzioni Matrimoniali . 
Queftà opinióne cacciata iti tefià ad alcuni , ed 
avvalorata dalle burle o minaccic altrui, ha non 
rade volte cagionato, che pruovlno ta'e impo- 
tenza ; effetto appunto della forte apprehfione, 
c della paura, imprefsà nella loro immaginazio- 
rie, e non già della forzadsl creduto forti iegio.' 
Perché nulla parla di quello l'pauracchio in 
Italia, mimo. s’ode, che fi lagtil de’fuoi catti- 
ti! effetti . Nor/ é, o non è fiate cosi in Frati- 
eia , dove quéfia impoflura ha trovato credito 
fra l’incauta gente. Scrive il Francefe Signor 
della montagna d’ avere animato per quanto po- 
tè un fuo Amico centra di quefto ridiicolo Fan- 
rafma per la prima notte del fuo Matrimonio ; 
rìferbandofi , fe coftui non profittava de’ fv\oì 
documenticeli foccorrerlo in altra maniera. Po- 
tè più alle pruove la guada immaginazione, 
che ogni ot>pofio Configlio. Allora il luddetto Sk 
^E nore gli fece credere di pofs-dere un piùeificac^ 
#imedio;c fingendo fortilegi, e dandogli uri nafiroda 
legare al colio, il mandò còsi ben provveduto d’ardi- 
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'ié i cbe ccisò taito il mal influlfo della pretcfd 
Vedete ora, che burle fa 1’ Itnma- 
C^inaaioi^e dell* uomo. Però troviamo ( e fi 
truDvano talvolta uomini inetti a gli uffizi 
irimoniafi vario una determinata per fona i. ed at«< 
ti poi altre : fe ne ha da attribuir la car 
{ionenO qualche* antipatia ,.o fia vizio delia lor 
Fantaftai i -, ^ ^ 

.Che. poi. fi difeo veri indetnoniati,, noi pui^ 
ihèttere in dubbio chi crede alle divine Scrittiv 
rei ed. ha.^tùto officrvare le azient di talua 4’ 
effij .chè fuperano le forze y e le regole oirdin^ 
tie dell' umana Potenza ^ quella Verità fi rruof 
Va milchiata ceti molti i'i^ppolli ^ perché |a 
foia apprenfione d'efia naturalmente può 
te in malattia -prefib la gelate creda la, e timorey 
fa , e fopra tutto preflo le ponne Ilbericbe ^ 
foggette a gravi fconvoglimenti della Fantafia . 
Anche un folo accid.ental toccamento di perfong 
creduta indemoniata, balla per immaginare, cbf 
U Diavolo le fia falcato addoffe. A i^e confefsò 
tuia gran Dama, che gravida affifiendoaÙa Mefi> 
fa /.allorché il Sacerdote facéa l'elevazione, fi 
^enti internamente come f^pinta a gridare ed urv 
Tare. -Dio i'afiìRi, che inori gridò; Ma fe arriir 
Wv4 ai farlo, . chi potea piò fifparmìarle il titola' 
d'invaratal Vegga fi quanto, poco fi; ricerchi, af. 
fiiiché una Donna coi tetnoPancafma in cape di ale' 
tre o Vere ofalfe indemoniate , vada a far creder# 
atlchefe ftelTa occupata dal medefimomaie. Per<« 
ciò la fperi^nza fà vedere , che dove Eforcìfta nord 
éc(»i0fciuto , ivi nè pur fi conofconofpir itati . Ha# 
certaotentecffi Èforcìfti il potere da Di# di gua# 
rire ivcciolTefiì^ ma hanno anche la dilgrzzia di 
farne falcar fuori degriùunaginarj : fante fisno 1# 
burle, ch#può»fiireia fievole Fantafia Donneffia* 
in SaaMercodi Venezia , nella -MetropoUtana df 
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Milano 5 allorché fi moftrafio alctme 
liquìe , s* alzano urli , ftriia , • è fchiàttiazzt. 3i 
Donne, ma pietee,* credute invarate, eontereU 
menti 'di' corpo ,’ € ftralùnamcnti d* 'occhi* .* Go^ 
perta la reliquia ceffa tuttò quel gran rumóre i 
uè vi è più gente oiTeira. Un tante altre città 
così* non fi offervkr^c perchè ? ' Perchè' 1’ «fó noti 
v*è. La Fantafia guada di una I^nna fc''ne ti* 
ira Idìetro* cento altre • Grò pp'r', che • avvenga 
alle* pérfone timide, allorché fi' fpatge voce per 
una città 'di qualche Fsmtàfmà vifibile'; é quel- 
k)‘‘ ,' che fpezialmcnte ' poffa accader ‘nel boiler 
di una Pelle , ' cioè “ in tempo;* che uniyerlale 
•c lo fpavento , “P ho ‘ io altróve accénnàto nel 
delia Téfie .* Da fomigliaiui malattie 
d’ immaginazione , ben lo fo, poffono efimerfl 
folàraente le * pérfone animofe ed accorte , lé 
quali -non fi* lafciano lenza buone ragioni per- 
suadere ciò, che il rozzo popolo è por tato a cre- 
dere con tanta*Uàcilità‘. -^Tuttavia benc è 1* av-« 
vertir cbiccheffia di siffatti difordini , edi 'confi- 
gliar ciaicuno ad efaminar meglio, fé mal può> 
il fondamento de*"racconti di cole ftraordinaric’ , 
che forte non lon che Ideali ; per rifparnifare 
a fc* ftelTi un* fognato vero* mate -Ve* feto . ' 
la {ierd.ta della quiete ; e della fanità. Almcn 
prima di adottar opinioni tormentatrici j o di 
alloggiar Famafmi‘sì per4colófi , e ‘mole chie- 
dere configlio a i- Saggi ,* e a chi »può rettamen- 
te* giudicar delle cqfe; -e credere'più ad eifi, che 
alle voci pòpolari o alle ciarle eiMUsinaginazIò- 
' ni delle Dohnicciuòle moneta béiié fpefife'falfa , 

€ tempre dubbiofa, E*dà vedere in’qùefto^própo'fito 
iìnópufcolodi Francefeo Bayle Medico df Tblola, 
iPquàle per ordiitede’ Magiftràti ^efàminò'dHf^gen-. 
uirìente 1 finiomidi molte ofc 

ieffe dal pis^monib ne attìibui éi^^tag^òn'e alia 

^ . lor ^ 
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•for: fantàfìa tefa’; e at tcmpecamento loro ifteri- 
< 0 , 'i&ocondriaco , epilepticp . Nelle Efe oierwli 
Atcaéemia Leopoldisna dc’ Carloiì diGernia. 
«la all'anna i^rz. à lè|;ge'«^di,Qna'Fanciullaepilè- 
-]ptìca dhqaindid cnitl, i|;njc»ante y e ioggetta a 
■mólti (ìniOnaiv cbfe componeva all’ ìmprovvifo vcc- 
nondilpregevoii , parlava Ebraico , Greco, Lati- 
nò , francefe iS'di ; altre Lirigaeia lei ignotb ; 
predUTc ardnc perfene «la morte., e. tali altre 
cofe faceva , cbé -èra da tutti tenuta per olTdsa. 

Matritnomo. fa 'quel 'poteste rimedio, che ia 
guarì . ì i j. 

' Finalmente per premunire l’ umana FantaEa'da 
Somiglianti fconcertì , convien ripetere / manca- 
re ogni fondamento di verità all'opinione. dì Avi- 
cernia, del Pomponaaio, di Paraddfo , del Crol- 
lo, e d’altri^ limili viÉonari , e perverlì Filo- 
fofi , che attribuifeono tali forze airimmagina- 
aione da potete alterare i Corpi altrui, cioè pro- 
durre in eflì dei morbi. 11 contrario han dimo- 
ftrato il Fieno, il Sennerto , ed altri Medici, 
ed anche l Teok)f;4 . Può bensì la FancaGa co* 
Tuoi gagliardi movimenti, e con irritarle PalTio- 
ni , e gM LKnori , cagionare talvolta nel proprio 
eorpo dei malori,' e qualche volta ancora contri- 
buire a vincere alcuni d'ellì , e a ricuperare la fa- 
nità.* dei che molti efempi fi leggono prelTo i 
Medici ; ma fallo è , che polTa nuocere al corpo 
altrui , ed è quella una mera immaginazione , 
mancante di ragioni, e della Iperìenza . Troppo 
Infelice farebbe il goncrc umano , le foffe in ma- 
no altrui colla fola volontà, e con le foie occhia- 
te’ l'avvelenar chi èffano. Perchè col morfo ica- 
ni , i gatti, ed altri animali , ed anche gli UomiL 
ni arrabìati. comunichino il loro veleno ad altri , 
ne fappiamo additar la ragione j e perchè col fia- 
to gli Appellati i Tifici polTano recar* grsulk 
. H dan- 
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dahho» «d snche Ja. morte ;a chi ièà toro eoìt* 
verfa > fe n* intende tofto la cagion fifice . Ma 
chi non ha un malanno, comCi mai'|^tfii pro- 
durlo in a 1 cri So,. che fi' contar^ fui non jpe^ 
chi efempli * B i fognerebbe accertanfirii che nonfel^ 
fero dello fleffo metallo, che cantijelin raccon- 
tati -d^li Aichimifti, dagli Strologhi, e da fi. 
mil ^ forra d’ impoftori e Vifidnar; ...Ma giacchi 
ho nominato gli Appellati, e fq e ilo malore paf- 
fato dall' infelice Mefiìna in Calabria ha tennco 
due anni proflìmi pafiati in apprenfiose il refto 
deir Italia; chieggo licenaa di poter qui aggiun-' 
gere un’importante particolarità, che mi sfug. 
gì nel Trattato fuddetto iti ■ Gtvetnt itlU Te- 
flt Dilli, creder io , che per li due foli car 
naii dei nafo , e della bocca mediante il fiato 
fi comunichi la Peililenza, ed elfere perciò nor 
«clTario il ben cuftodir quelle due porte, accioc- 
ché non palfino i micidiali effluvi >d avvelenar 
chi é /ano. Si' dee ora avvertire , che gran cu- 
ra eziandio conviene avere allora della noilra Sax 
liva, perchè quella può elTere il veicolo più fa- 
cile ad introdurre le particelle pellilenziali peri* 
.cfofago nello llomacoi palfando poi col chilo nel 
Sangue ad infettarlo. Perciò in vicinanza di Ap>- 
pellari non inghiottir mai la falìva, ma fpux- 
tarla, come fa chi maftica Tabacco . Tal pre.^ 
cauzione è di granrilievo per chi ha da conver- 
,i'ar con gente infetta, nè %' ha mai da dimenti- 
care. Del refto più facilmente nelle- Ville, e fra 
groffolano Popolo , che nelle Città, alligna 11 
opinTon delle Maliarde , e delle Stregherie . Poco 
vi vuole, perchè una povera Vecchia ^ benché 
buona, e innocente Criftiana , refti denigrata coll* 
infame titolo di Strega. Preflb i Longobardi fu- 
necefiaria una Legge per un tale abulo . £ ba.. 
Ila, che uno muova quella vficf , perchè lì di. 
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btì per tutto, gridando indàrn'o i Pa'rrochi pif 
far celTare qiiefti. vani.> ed ìngiarlefì rumori. E 
qui non fi Vuol tacére , ciac il Signore di Sanie* 
At^reà nell'Anna i7^5« ftampò in Parigi a)cu« 
tic fuc Lettere per difing^narc il Pubbficointor- 
nò alla ioverchià credulità nella foraa de* Diavoli^ 
degl* Incantatori delle Malie ^ de* Sortileg) , ton- 
fata in buona parte lopra falle ' apprenfiotii » 
yo)é> ed impofture. Stabilirce ancb* égli, che^ i 
credluti Maghi c Streghe , fcnuocoho alle perfo- 
he ^ ciò efel^uifcaho coh ihcazi naturali ^ feniai 
toncorfa dì Demoni, Coinè fan coloro, che ado- 
perano veléni ^ ad altri ihjgrediehii , atti ad al- 
terare Taltrui fanità, e a cagionargli la morté 
jflefia . Aggiugne dipoi , che gli fpiHti , i quali 
éfalaho dal corpo dell* Incantatore nel tempo, ch\ 
tglì ha inrenàione di far del male ad unUomos 
tròvandofi allora la Fantafia piena dell* Idea d*ucr^ 
ddere, c di vendicarli, diventano cosi malvagi ^ 
e maligni, che palfando fui corpo altrui, e pene- 
trando alle parti nobili, pofiotìo produrne la mor- 
te. Ma fi torna a dire, efiere què(la'uh« mera 
immaéinaaione , da mettere con quella de'fògtia*' 
ti Òahiifchi, ed elferé imprudenza il dar credito a 
taleÓpinione, che fervirebbé a tutte Icperfono’ 
deboli, ^ fpezialmeate alle donne per figurarfiltl 
tanticafi fhaleiicìati i lor Figliuoli, oléfielTedal 
guardo o fiato dì perfone innocenti « Si troverà 
forfè qualche Serpente o Drago’, i cui fpiriti ad 
effo omogenei, ma contrarj a quel deli* Uomo g 
pollano nuocere all* Uomo fiefso, portati dall* odo* 
re o dal fiato. Ma che si maligni Spiriti pofsano 
formarli nell* Uoneofenza detri mehtqfuo,, e capa- 
ci folo di recar la morte ad altri quello, non lì 
può| nè fi 'dee credere fenia chiare# e 
denti pruove ♦ , , , 

^ ^ a CAPI- 
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« 

C A P I T O L o XI. 

Lelh msifattìe partitori deii* Fantajta, um*H0 
prevenienti da/mT^atura, e da noi 
V ftef^ create^ 

N E’ folamenté fi danno wa’attie Epidemiche 
nella nofira Fantafia , ma ancora 4i,e tro- 
viamo non poche particolari , cioè proprie di al- 
cune determinate perfone , che non fi comuni- 
cano a gli altri. Quefte e le portiamo dall’ ute- 
ro della Madre, o pure a ragion dì qualche acci- 
dente fi formano in noi . Quanto alle prime , cioè' 
alle Naturali , ninno v’è, che non abbia o prò- 
vato in feftefso, od ofservato in altri certe ^^zr- 
ttpatìe , fenza che chi le ha , fappia addurne ra-' 
gione alcuna. Un Principe de’noftri tempi, che 
non fi fgomentava punto alfuono, e pericolo del- 
le cannonate , non potca'fofferir la vìfta de’ Gat- 
ti . Ad altri non pochi fuccede lo ftefso , di mo- 
do che Arrigo ab Heer neirOfservazione vigefi^- 
manona ebbe a.fcrìvcre: cattes horrori ha- 

ient , pajfim ebtrìi funt . E trovanfi pelone , che 
al mirar tali beftic , anche folaraente dipinte , 
''fon prefe da un gagliardo tremore cd affanno , 
e talvolta fon cadute in deliquio . Conofco io 
uno de’ migliori Amici miei, perfona dotta, e 
fpiritpfa, prefo da si gagliarda antipatìa a I 
j'orci , o topi , che al vederli , c infin mor- 
ti , fi raccapriccia , impallidifce , e sbigottito 
fugge , con far ritkre la gente , che s’ incon- 
tra a vederlo in quel terribile incontro. Sic- 
come uomo di molto intendimento ha fatto più 
prove per vincere fe ftcfso , ma non gli è mai 
riufeito di fuperar quella naturale avvci'fiene del- 
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fa fua Patitala. Sarebbe da. vedere , fe mai \6 
' Madri nellà- gravidanza foffero fiate fpaVehtate 
di qualche accidente^ di. Gatti > per cui avefTéfo 
itxiprcflb «ei Feto 'quejrahbforrimento ; o pure 
fe i Fanciulli -njilla.Ior tenera età .qualche dan- 
no. aveffero patito da tali Animali > in guifa che 
fiffato quello fpiacevol Fantafma nella lor Fantà- 
' fia fi fifvegliafle poi all* afpetto- de* medefimì , 
e commoveffe gli fpiriti all’ orróre , c^aira fuga 
come. di cpfa nociva. Certamente Taverè talvol- 
ta un .qualche-cibo recato nocumeato., balla ad 
unire coll’idea di quell’oggetto , 1* idea.dell* avvér- 
iìone, che; duri per ferppre. Ma oltre a ciò fi 
danno antipatie e (ìmpatie^ delle quafi è affat- ^ 
to ignota l’origine. V’ha di quelli , che il prc- 
fentarglì davanti dei Garnbari vivi o cotti cor- 
rono pericolo, di sfinimento^ Così altri portano 
un;naturale abborrimento al Forrnagio , a cèrti 
.volatili., c ad altri ciM , al Vino , ‘ò ad altri 
liquori . Quello .che è poi v.co,ntrarió onninamén- 
te alle leggi delia Katura, .fì.può dire il cafo , 
che raccontano ,d’,un per altro ravio.'OfiaiaKmi- 
Jitare ( fe pure* è fero ) che noh Potea\fo(fcrU ‘ 
te ràifpfetto, delle. Donne , ancorché belle , ^ 

^pallidendo tofto c tfudando ^ fe con effe 'tì ri-' 
trovava * Suppoftt la verità del. fatto, ÌVàvréi 
.Volentieri; io interrogato, fe . mai ncli^ Ithuiaigi- 
^haeicne fua fi fòffe impreffoqucfto uBiyerlftìe^-’ 
borrimcnto pcr qualche trsdimentó , ò/ràile M 
lui fatto da^una particolar perfona; pcrchè ^qttè- 
fto folo avrebbe, potuto, ballare . per ifeoheerta- 
re I c guadar * ia fua Fantafia iutòrtlp agli^ àU 
'tri oggetti della medefima fpgcié • Ma- o fia. che 
venga* da irregolari* ignote produzioni (della Jtì- 
tura o da, qualche firaordinario . accidente ^ di 
forte apprenfione 1* antipatia r fuor. dij* dubbio 
e., che la fua fede .fi dee. cercare ittlU fanta^ 
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fia , la qual itmcJVe immediatamente l* AnlriMi 
all* abbótrìmento , nè 1’ Anima ha fotta per I* 
ofJinario di reprimere, e correggere que-l Fon- 
calma , ficcotne abbiam Tcduto nè pure a lei per- 
.roeffo di fare ne’Fantafmi della Pazsia parziale. 
Sembra nondimeno credibile, che in alcuni cali 
volwido rilblutamenté 1’ uomo vincere qualche 
fua antipatia, pòtelTe farlo. ' '! 

Ciò almeno può, e fuol fuccedere in alcuni 
Fantalroi tormentatori, che non vengono da na* 
tarale inclinazione, ma bensì tan principio ne- 
gli adulti per qualche gagliarda impreffioned’ una 
Idea,' che la Érta meditatìon deirAnima ha im- 
prudentemente formato, e ferve poi a martiriz- 
zar l’incauta pcrfona. L* uomo, in cui predo- 
mina la Malinconia , e la Timidità f» trav* 
^pivl degli altri efpofto ad albergare, e conficcar 
Bella lua Fantafia cotalì moleftiffime Idee j elfen- 
^do, cohie altrove abbiahio detto, quel tempera- 
mento atto a cagionar delle ftravaganti perlpctìo 
'nel Cerebro umano, «d anche un veicolo alla 
Paazia : colpa principalmente del Sangue , e di 
chi' in, vece di divertire 1 neri penfieri , c di 
ccrcàr oggetti allegri, ritirano nella foHtudinefj 
consentrd in fe fleffo a contemplare, ed ingran- 
^diite^u^lsY tetri -Famafmi , che poicia. con piò 
fangaerra . Un* occhiata a gli ^cr»- 
-5'-,.^'. Al mnrtV Aa un nrìncinio. buono . 



'per to'^piÙ ama Iddio, o certamente il teme ; 
’e finché 'efTi'confiftono in unadircreta delicateaf- 
per nòn offendere il Signor nofiro ( il «he < 
“próprió'di tutte T' Anime buone fon da chia- ' 
Hma^ molle e ‘niOtetmolto urlil a chiunque afpi- 
Regno eterno d'effo Dio. Ma non fi fer- 
evolte li: iftter noi movimento dell; 
««Il t H Ani- 
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AniflM IStfpQÌ«ifa> cioè in pjreferràt da' peccati 
ra anche dietro a, raminarei già 
eoì^meffi » fpexialaencc allorché i' incauta e boU 
lente Gioventù fece .'trafcotreee'in qualcbe-fal. 

Io tr in molti .'La lettura di alcuni Libri fpi. « 
rfluali, o le declamaxìoiiJ di qualche lacco, Ora. 
torè t talvolta anche iiidilcreco , incorno alla 
^uftieia infinita di Dio, e alla difficoltà di ben 
Saldare i conti con lui mercè deli* efatta Con*. 
feffione ,"e del vero pentiroenco e dolore! , ec- 
citano delle Idcecerrìbill di Die giudice , e del- 
la granMaliaia del Peccato. lmpre(Te-quell& nel.; 
la Fàntafìa de'Malinconici tornano fpelfo davan- 
ti all'Animai, In quella F^ntaila Aa dipinto Id^‘ 
dio / come un Fifcele rigoroftffinio, e quali dilli 
iin Agozzino, molto pronto^al g^igo » poto al 
perdono. Vi (U anche il ritratto dell’ offefa 'di> 
Dio, quali un abiilo di malieia indegna di per- 
dono, di modo che già fi mirano Ipaiaucate le 
porte dell’Inferno per ingoiar chi fu una volcà 
Peccatore , ma non vorrebbe efferio pià . Però 
nafcono cormiai ad'éHa Anima , ogni qual v'oU 
ta ella filTa il guardo in si cetre imaagkii 4 « 
quella forte fila agitazione pafTaalie volte ad ài» 
Cerare il Corpo, ic a cagionar morbi ,4 c fin la 
ftefTa Tazzià. Hò conofciuco Fàmmlnè ,■ che in 
occafton di una firepitofa facra. Miffione fon 
dote ih infanta^ e s' è 'pot durata fatica a rimeù 
terle in 'fedo . Ah .! infelici , che non bàdano 
al gran -torto „ che fanno al fublime noftro Pa- 
drone Iddio, il ,più, amorofo , il pià clemente 
Padrone, che mai pofla immiginarfi ,.ìl q^l ch* 
hofremto , qual fia nel prefentej fiatò L Uomo 4 
cioè una Creatura fiillihileré->'pe(^àbye,‘CÌ7 X0iii» 
pàtifce , ci fopporta, ed I anfìofamente afpettai'i 
che pentiti delle colpei imploriamoci pesdodeu» 
Mrcim^tcetcimfiiagfaskf,! ed aòhc^clató fix|* 
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diletti fudi Fisli.. Lo ftrepito do’ikcn(O<‘eti0ftlnjL 
cortrro chi .giace immerfo ne’ peccati , nè 
ril'orgcre, e liotì già contro clù i rHortO", Crhn> 
deteiiate le rattire opeteofue davanti 
Miniftri, con fentire in fuo cuore un vero dei»*^. 
derio, . e unai forte rifolneione dì ftar da 
nanzì unito al Tuo Creatore . Si cancelli dunque ^ 
dalla fantafìa quel .brutte ritratto , che. l’ incauta 
Malinconia ha imprelTo , e vi .ha formato del 
noHro buon Padre celefte , e un altro tutto ,di> 
verfo vi s’imprima con fotto quefto titolo : £f- 
co il'Padre dtile Mifetictrdie: che queRoèfecon-; 
do San Paolo il. nome, di cui principalmente fi 
gloria quel benigniffimo Signore , a cui feryia^ 
mo, ed è P.oggetco caro, e luminofo della^ Spe- 
ranza de'OriRiani ; Sanno o non fanno quelli sì 
cupidi macìnatori/di fcrupoli, e titnori , elTere 
una delle più grandi offefe , cbc fi poffano fare 
alto fielfo Iddio , il difperare della Mifericordia 
fua ? , .1 ' ; . 

cCertanéente non fi può abbaftanaa ammirare 
la nobilifiima Fabbrica dell'Uomo, fé fi medica 
la drattura artificiofa del fuo Corpo ^ e ..molto 
più fe la foflanza Spirituale, che lo anima, ed 
è cagion di «ante Scienze, Arti, ed azioni fora- 
/ maroente lodevoli. Ma voltate carta* Queftoedi- 
fizio altrettanto^ i Soggetto ad innumerabili di- 
fetti, e fconcerti , cioè il Corpo a tanti- malo- 
ri, l’Anima a tanti errori . -Se .l' intelletto s* 
inganna, egli feduce la Volontà ,. fe la^-VoloB. 
tà è .guafta dalle Pafiioni , può , .e fuole anch* 
effa o£Tufcar la luce dell’Intelletto, e ..tracio 
ittrerrore.. E-l’uno e l’altra poi concorrono a 
concepire od ‘abbracciar ftrane e moleRe opinio- 
fii , imprimendone le Idee nella Fantafia , .le 
^uaii .non làfciano poi» di affliggere l’Anima , 
egei qual volta fi rammefitaiio . Ma Enalmcn* 
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^ ten iilUuìài. itorfegftrt.^l» ^jin p^xé - * 
fr^Faritàf»»* V 4.’ Quali/, ha datp ricetto . V’ hp 
^érron»*, tche al. mirarci il . ipl9 Saogu'e càVatb 
dàll<l^reM , Oif.ac., o..altjr«i i^..e molto più ali* 
àì^tto-di uh Ut>«o, ferita lon, yicino a fve- 
nira , e talvolta.. iD iatti fyengoBo.^ Altri non 
«foQToBo reggette Alila ;vi|a. d’mi .Cpdaycfo port^ 
to- alla :fepolt»fa Jin» bara , i»?« 

da morto «' fclo 4 ^rltsa«te ^cpnofciptp imXayj^ 
liereidi'gran ineritone, Uvieaaa, cb« al Jl^ 
re'ih Una convcYfaaìime ^bidefcrivóvV la 
kta latta di ani jSVmicida , pre^o da ; un- ImprovvU 
fo shnimento cadde ideila fedia in terra ; .tasto 
fu r Orrore imperio nella fua Fantafia! Ma quan- 
' do fi propone'fTe sha perfona > non pazza di vo- 
ler francamente fodenet la villa di tali ogget- 
ti, o Ha delle Immagini d* e(Ti portate allaFanta- 
£a, e cotnandaire,alla. Mente fua di ben ricono- 
scere la vanità, di, Quelle falfe<Idee, che rendono 
più terrìbile oiplacàvole diquel che conviene un 
Aggetto; chi crederà' che tal pe^rfena .,'hon po^ 
fa vincere quell’orrore', fe mirare intrepidamente 
Qu'ello, che tant’ altri fenza fcompprfi han tante 
oche veduto? E fe non otterrà al primo cqlpti 
Ix vittoria intera , potrà fperarla dopo qualch* 
•Itra- prova. Io lo di una perfona , che .per a- 
irer veduto mozzate il capo ad un reo nella pub- 
blica Piazza, fu lungamente perfeguitato in fo- 
fne da quella Immagine, per cui tutto trenaan- 
ije li deliava. Appolla per liberarfene , andò in- 
trepidamente a mirare un altro fomigliaiucfpetta- 
colo, e.ora4e rifleflìoni fatte < e il coraggio elerci- 
.tato, mai più npn ne rifenti moleftja. Erano in- 
fami, meritavano d’ efsere vietati i crudeli Giuo- 
chi de*61adiatori prefao ì Romani. Tuttavia fi 
svvczaava la gente a nea avere . tibreszQ alia 
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4iAa' aét flingue, ^'fer^liàUOdl novitiittA 
diti .‘ Srha BcndA ctinfclfòre , 

ftotere réfiftcre alIà’^ag^lBxdiad,^ Cfe‘ W alwi . 

tÀI, eii domarii lui jj^ipcìpriv c^me dcc^d^ f 
Ja morte raplfce un «arò unico Figli» , unay<lM<P?. 
liflima Moglie, ecosVd-altrì fimiliina^ufcQh.c^ 

Succede. Si 'trova allora la Fantafia'sl piena «ei*| 
idea 41 tìttél Figlitìol® , di quella <5onioBtea ,c^ 
l’ apparato dell'ètweldeqdWigiuiMe con «li 
da , ^cioè dèi Éetii , ttau fiigpdtano., o ^ ne 
fperavaio^, perduti ^^immaginati^pet 
èaiiihe di tal. diffrante j che quaft sforza > la Meo» 
de a tcner'filTd'il g»«do' ift qi^eWa lolai;* iena» 
thè ella' fappia efercltar'la')fuaLihertà j perpenr- 
dare ad altre Immagni , '«? ragioni per conlolafr 
fi. Son'coftoro da compatire, nè alcun 4*>e nUr 
Tarigliarfj-, le in. quel gran bisbiglio a nulla ler- 
ve il' volerli cortloUré . E’ troppo , difli , Allora 
•difficile il divertir l’Amnia'’dal- peniare a queU 
tto , che' la Fsiitalìa. sLvivamtntc 
taménte'le prei'enta davanti; -Cd tto 
allora' far 'quefta diverfione , rifpatmierebbc * sé 
'dei ftardi tff'rmi. Ciò ft fa dopo qualche temè 
po cioè dappoiché liiiontata la forza di quel Si 

tnoléfió Fantalma , luogo' refta ali' Anima -di^con* 

fidcrar la ¥olonrà'di D'o* l’ liiut jlitadei lai^nr 
ti ed affanM' per avventure , alle quali .rime» 

dio non v’ è, éd altrenagioni della FilóloW Cib' 

■ftiana , o'^Méirak , cioè Idee conttarie a sqtelle q 
*che accompagnavano il Fantafinal dianzb cotanto 
"tormentatore : in gu ila che elfo da liv innanzi o 
"non fi mira, o le li mira, non -cagiona più'}* 
'provata inquietudine precedente» Per conto pofcia 
d’altri Fantafmi di minor polfo, ma continuati:, 
il fton liberarléne , o il non ;it|»gliasii di,<^rd 
attributi 'dilpiacevoU , o credutiì nocivi^’ per Ih 
pifi viene nònda impoténia, mAda' traicwacez- 
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«a dell* aomo , che non (ì inette alforte per ben 
re|!olare la'propfia Fantafìa . Per quanta avverrio> 
ne abbia talunoa qualche determinacocibo , lela 
fame ài premerà forte, né alt>Qvilìa, con quel 
cibomoltoben eglifari lapace. Cesi gl'infermi 
pel defiderio di guarire , ìnghiottono alle volte nae- 
dicamenti, che Uni frappo abborrirebbono , e for« 
àe con ragione. Perchèdunque non potràla Vo- 
lontà ràfoluta di un Uomo reprimere , e modifica- 
re non pochi de’Fantafmi onaturali, o acqui lìti , 
che la niente può facilmente conofeere non affici- 
jti da ragione alcuna* Il che Tempre va inteiò , 
.purché laFantaiìa confervi quella fteifibilità >che 
j^oi tutto diproriame in noi ftelfì. Cioè appi ert- 
diano varie , Idee di cofe,‘ o le formiamo colla 
Mente noftra, imprimendole poi nelCerebro <oa 
^li attributivo fi* coti’ altre Idee di vere, d» bel- 
le , o di.giorevoli . (^ionpalTa molto, ebefoptav- 
venendo altre migliori ragioni, facciaroomutar fac- 
cia a cali Idre di cpfe , e ce le torniamo a dipi- 
gnere nella Fantafia con gli attributi di Faiie7> 
Brutte, o Nocive. Regolarmente ilC^rebrono- 
ilro èdirpofioa ricevere tutte quelle mutaaieni d* 
Jfmmagni; qualora la mente ammaeflrata da ra- 
gioni piò vigòrqfc palla a mutarne gli attributi 
primieri. Ma perché quella flelfieilità non fi tro- 
va alle volte in ceree, perfone , ancorché fi tratti 
di Faiuafmi . Urani i che anche il Volgo feorgb 
rtOfete ioiulfiflenii e vani ; noi diciamo allora , che 
quélli tali fon divenuti Pazzi, edelTere lefa la lor 
Mente , quando per altro fi avrebbe a dire , che 
quello è, un Male fopravvento al Cerebro loro, 
che s’é^ per. cosidire, indurito in quella (ola par- 
ate, e ridocco a non ammettere piò alcun' cangia- 
mento' in un Fantafma, che per tutti gli altri ri- 
cenoicono ^er Ridicolo , o Falfo . 
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. Utile .Macchie del Feto umano attribuiti 'aìlà 
. - ì forza, delta Fani afa materna. • 

.*1^7.0N v’hapaeffc., in cui non s’incontri quei* 
XNj che Fanciullo o Fanciulla, nella fuperfieie 
del cui corpo (ì olserva qualche macchia , picciola 
o grande , di color nero, o rofso , o vinato , o 
giallo. Alcune di quefte rialzate iopra la pelle i 
ed altre, con peli . Trevaafi ancora Fanciulli 
colle labbra sfermate, le quali hanno a'cquiftato 
prefso jl Popolo il nome di Bocca di Lepre. Tut- 
te quelle irregolarità le portano. «Wì dal ventre 
.della Madre , e però canto negli antichi , che ne- 
gli. ultimi Secoli fi cercò la cagione di tali Mac- 
chie ^ (otto il qual nome veggono ancora i *ì^ei, 
rioc i, de* Latini i efudecifo, provenirefse 
dalia forte immaginazione delia Madre \ la quale 
nella gravidanza formando un yivò delìderio di 
qualche frutto o cibo ^ e toccando qualche parte 
-del Tuo Corpo, ed anche non toccando , Vada ad 
imprimere nèl . tenero corpicciuolo del Feto un fé» 
1 ^, o fia la figura della cofa defiderata ) il per- 
comunemente Jon chiamate Voglit delle Don- 
i$e. Giudicarono in oltre , che la fela forte Ap- 
prenfione di qualche efterno oggetto.potefse prò- 
- durre queflo raedefimo effetto, e dal color d’efse 
prefero motivo di credere, che le Madri avefseVO 
defiderato fragole, pruni . more cilegie, e (imiti 
.frutti , o pure di mangiar carne di lepre , o di 
■gufìar qualche vino particolare ec.> Tal fuil pare- 
re degli Antichi, e fon citati in quefto propo(ì(0 
Ippocrate , Ariftotele , Plinio , Sorano , Galeno , 
Santo Agoflino^ed altri non pochi .’ Maggiore di 
lunga mano è il ruolo de’Filofofi e Medici degli 
, j . ulti- 
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ulelflal'Secoii che fodennero lamedenma Opìnio> 
ife . Lodovico Settata ne fece un trattatelJo^ un 
feculo fa il Gatfende,'e a*dì noftri if Padre Ma- 
lebtarche-, imbracciarono lo fcudoJn favore d'efTa 
opinione , per tralalciar fili altri Aurori . Ma chi 
vuol vedere copiufamente crattataquefla materia» 
lìon ha che da ricorrere al trattato di Torainafo 
rie no De y'mbut JnaaginationJs , che impiega la 
jsaetk del medefiroo in provare, che l’ Immagi- 
nativa della Madre gravida, può indurre non fol 
quelle, ma altre mutazioni nei Feto, addicendo 
a tal fine moltiffimi efempli , e (piegando t) 0 i 
tutti quelli Fenomeni fecondo le doctriue e i 
iuppofti della Scuola Peripatetica . 

Altri poi ci fono, che han creduta quella, 0 - 
pinione ai^h'efTa un’Immaginazione, forroataiit 
tella delle perione dotte, per nonlapere , in qual 
altra maniera (piegare le llravagantì produzioni 
della Natura , con averla poi talnaente divulga- 
ta, e perfuafa al Popolo, che non v’ha Donna 
oggidì, che in mirando macchiati / fuoi parti , 
non giudichi ciò provenuto dalla propria Fanta- 
£a, , ancorché per lo più non ne lappiano affe- 
gnar roccafione e iDaniera. Di quello Pentimento 
f^urono Giovanni Colico, il Vaico , e Tommafo 
Erailo, citati dal mcdefimo Fieno, avervdo elfi cre- 
duto non trovarfi quella forza nell' Inimagioazioii 
delle Madri, e che avvenimenti tali fuori dell’or-, 
done della Natura fieno da attribuire a i fortuiti 
incontri degli umori., od’ alerte cagioul. Altrettan- 
to giudicarono Giovanni Huarte, e il Medico Ro- 
mano Zacebia . Anche il Signor de la Venettencl 
fuo Tableau de 1’ amour roollrò di non efifere per- 
fuafo di sì latta opinione. Ultimamente Jacopo 
Blotulel Inglefe, in una fua dilTertazione fifica , 
la quale traddeta in Francele fu Rampata l’An- 
no i737- come apparike dall’ ellratto fattone 

nel- 
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nella prima parte del Tomo ìecondo del Gìotnl^ 
le de’ Letterati di Firenee, impagnò tu pr»ftf- 
fo la vòlgar credenea intorno alle credate Voglie 
delle Donne . Sfoizad egli di provare "che la 
Tperienza è contraria alla comune Opinione ^ che 
la Ragione e la Notomia non lì podfono accor- 
dar con tifa. Deride due efempli recati dal Pa- 
dre Malebranche . OlTcrva troVarg tali deformità 
e macchie, fenza che le abbia precedute alcuna 
Immaginazione ; e che tante Donne gravide 
Vanno immaginando oggetti o grati o ingrati j è 
delìderano varie cbfe; e pure rimmagiilaziott 
loro non ne imprime carattere alcuno nel Feto; 
ed e/Tere si pochi e rari «quelli accidenti , che 
non può rigettarfehe la colpa nella FantaHa ma- 
terna; perchè fé tal forza foiTe neH'Imniagina-i 
Kìone.'noi ne vedremmo piÀ frequènti di lun^ 
ga mano gli efempj. 

Intorno a quella si feura c cohtroverfa mate- 
ria tali non fono le mie forze e lumi, ch'looli 
di proferire fentenza alcuna. Fors* anche niutlo 
potrà mai giugnere a determinar con certezza * 
onde procedano tante llraordinarie deformità, che 
rariflìme volte bensì, ma pure talvolta fi ©fieri 
vano ne i Feti umani, confidenti non folamentc 
nelle Macchie fuddette * maitiquelle ancora, che 
fi chiamane Modri. Non c’è occhio Anatomico j 
a cui fia permeffo di Iquitinare tutti i fegreti in- 
terni della macchina Corporea , allorché da unita 
coll’Anima, ed in moto, e gli Spiriti feorrono 
per li Nervi e per li Fluidi. Quedi medefimi Spi- 
riti, che pure ogni faggio ammette, fuggireb^- 
no al guardo nofiro, quand’anche fl deflferofine- 
ftre, per le quali fi potelfero mirar le operazioni 
interne della rairabil fabbrica del nodro Corpo, 
e circa i movimenti di tante ruote del Corpo 
medefimo noi troviamo parecchi infuperabili ar- 
cani . 
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P<^9<nO'iinniagiMr4 teft*. > f(f» 

ÌBé fièno ; ma <convientc^jfiefsare in . fitteci’ Ign’o* 
tanca ’prèpria , p«r.a,mnitrar poi l’ indubkato /à* 
pientiflSma Archxtnti* jdi cante cofet cbè/iqii 
. ^iàtno ben. compi^ad^r.lj p- fpiegarf ,„beiiché a£^-' 
'curati della loro «(ìfietua,. fipit io perfu^fo , cbe 
in propofitO'di 'tifii molte 

ialfe imtnaginaàioni j^aado li|>.gfnie. sìfacilfneif> < 
te- » quella Macrhie. ilv!Oome 4 i * e d* aliti 

Jrutti,. o pur di /alarne > .(11 vinOi e còs^ d’ altre 
éofe . iContuttodÒ le lion pofagno gl’ Immagiòaéiqt- 
nifti provar concludentemente la loro Òpiniogè» 
forfè aè :pur pubévidentemen^^ atterrarla chi è di 
parerecobtrario < fiiceome il Qiortìalifia Fiorentino 
hi avvertito, fì è troppo a,vanzato il-$ignorBlon- 
dei còl pretendere , '.che non fi,dia comanicasione 
del. Sangue- materno col Feto, vQuefta .noti fì può 
itegare.per-le ofservadionir/atte da valeiHi Medici : 
Vena li iofserva , Arterie, fi. tiuovano ^ .che. pafsa* 

Oo pel cordone umbilicale • E quefto medefi.mo . 
cordone è da vedere ,'fej partecipi ddU qualità 
i|le‘Nervi. Non fi può mettere in dubbio., che 
la fantafia di molte perfone abbia in yarjcafi di' 
galiarda apprenlìone , di terrore , di forte defìderio^ 
la forza di alterare in Corpo loro propTio, con-pro> 
durre delle Antipatie , de i Morbi, ed anche con 
refiituire la fanità . Di ciò abbiamo afsaifljmi 
inaegablli efenp) . Molto piò può 1^. Fantafia 
. delle -Donne per' la. i^ua vivi^icà , e- p^. altre 
cagioni . Data dunque la comunicaziqne del Satu 
’gue della Madre col Corpo dei Feto /, ed aven» 
do qualche cefo fitto conofcere , che.-i .Yajuoli ‘ 
della Madre pafsano alle volte in ef^ Feto/, noti 
èimpoffibilé, anzi nè pure inverifimilèx, che gli 
Spiriti moifi dalla materna Fantafia vadanq talvol* 
ta ad impriiaete. in quella delieatiiTima màcchina 
«n fegno della fua apprenfione, paura y odefide- 

rio. 
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tjo. Un fplo cféTOplO'bea verlfictuo# «he 
teffe addurre della- c^onlanltaisioti delle Pafiìom 
‘ideila Madre nel Feto bjrflère^bbe a darla tu*- 
ta ai cbiainatl IinmàgkìaÉffóniiftl-; perché ciò ^ 
che ìuccede una Voltai può luccedere altre volr 
tè, e in 'àkr«^ petfcnéi • ’ ' ! 

A nulla ferverai 1 dlt^V'lÈhe fé foffe vera qoe-/ 
fia prètei'a fòfiéi|lHe!Mmmagihazione materna , fe 
ne Vedrebbetó''pià 'frequenti gli '‘éffetti* e che 
tante Madri ' delìderando , o in calo di- paura ^ 
«oh ne portano il cariitterè «l'-lòro Feto.' Impeli 
ciòcche anche di rado accade j' che 1’ Iinmagtnazlo>- 
iie‘ altèri' il 'Corpo pròprio "delle, penfóne , ciò 
ihccedendo folaCnente in qtwUej che = hanno: -ana 
partWolar' difpofìzione , è maggior forza neiia lor 
Fantafia . Che Mi "fa ragione ci manchi' per 
' ifpiegar' là''^f’6ppo«a''tehìunicazione 'delia '>Fanta« 
fia ma^èrhà tìJl ^tò’;^nè pur quefto chiafanaente 
ii pròva.'Qnà^ldO 'fi' arHinettano gli Spiriti 
li per cagioni 0 ftrsu nienti -di tante cofe , che fucu 
Cèdono nell’ intèrno dell’ Uomo, abbiamo ua lume 
verifimile' per intendere del pari ', come paffi 
dalla fòrte Immaginazione delia Madre permeszo 
de’ rtìedefimi 'un’ imprèlhoiit nel Feto. Chi fa di» 
te , come auefti Spiriti portino al cerebro nòfiro 
lè Ideè'dèllè Figure, de’Colorl, de’Suoni, degli 
Odori, e Sapori Vh pare noi crediam, che le por- 
tino . Così polTiam ^urircr , che gli ftefh Spkiti 
vadano ad imprimere certe configurazioni- he’ ce» 
neriflirhi còrpicciuoll, co’quali si. gran comunica- 
zione hanno il Sangue 'e i Nervi della Madide , an- 
corché noti s’ intenda -la maniera , con cui tali 
configurazioni fieno porcate dagli Spiriti animali. 
Simiimente noni balia, cheilSignor Blondel abbia 
inoltrato non poterli, pr citar fede ai due efempi 
aliegati dal Padre Maiebcanciie . Biiognei’ebbe 
aiterrar . guul gli. altri , che àn. quefioi propo- 

' fito 
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Cito fon addotti da v.arj Autori, cioè dal Fieno > 
dal. Sennerto , da Tomtnafc Battolino , dallo 
Sckenchio , da Pietro da Caftro , da Teodoro- 
Kerckringio , dal Salmuth , e da molti altri . 

Racconta cffo Sennerto d’ aver, ronofciuta una 
femmina, che per aver veduto un beccajofpac- 
car per mezzo una torta dà porco , partorì un 
Figlio, in cui la parte fuperiore del palato col- 
la malceUa fupfcriore fino alle narici era divifa. 

Nelle Eèemctidi Germaniche fi leggono non po- 
chi di qucfti cali , Noi fiam difpenlati dal cre- 
derli tutti originati dall’ Imtnaginazion delle Ma- 
dri . Pure ve n’ ha alcuno , che femhra ben pre- 
cifo. Prendiamone uno nell’Appendice dell’Anno 
Serto, Decuri a Seconda, Oflèrvazion Cinquante- 
jimaquarta. Cx>l cibo dato alle Oche deila cala del 
Colonnello, o pur.Gìencraled’ Ulslau , fumikhia- 
ca da un infoiente ragazzo femente di H;^ftìamo 
e di Cicuta. Gominciarono quegli animali ad im- 
pazzire, a fare un. grande rtrepito , e a furiofa. 
mente combattere fra loro . Accorfe al rumore 
una fantefca gravida per quietare quel tumulto. 

Ma che ì un Ocone mafchio col piè delire alza- 
to, e con grandi Àrida s-’ alza .a volo centra di 
lei. Con. una pertica, che eWa.av,ca in mano , 
gli diede una baftonata in quella gamba , per cui j 

ne redò zoppo . La loSerca panca , e il danno 
cagionato a quella bertia , !e durarono fitti nel- 
la Fantafia, e pofcia parrori un Fanciullo , il cui 
deliro piede era veramente d’ Oca . Se il ca- 
lo è vero , non fi potrà mai attribuire , fe non * 
alla Fantafia della Madre , un sì. fatto Feno- 
luenùj. ìi oìb’-'/. "tf? 1 : . ’ "r. 

Nella Decu ria Seconda fuddetta è.anche fcrìtto; 
che dormctido in letto in tejnpo.di&iate>una Donna 
gravidsiienza- copriirfi , uo GaióbienCE fortenda da 
un .vàfo.riport^'leita ài lotto andò; a^tcaccarfe.» 
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le ad una mammella . Svegliata' la Donna., e 3 
alzate Je grida al Cielo, accorfe la Serva , « 
le tolfe via ^quell’ indifcreta befiJola , Partorì 
ella, dipoi 4>na^ fanciulla , portànfte, uri vera ed 
efatra figura di Gambero nella raamella ', c chft 
ebbe femp>re iun’incrcdibile antipatia a tutti i 
Gamberi vivi'i o cotti .4 ■ Quando ancor ;-qucfto 
accidente fo(T« vero, e*non potelTo farne dubf- 
tare^quel lalire -del Gambero fui letto’: non fi 
potrebbe già eercarne la cagione , fe -no«.*neJP 
Immaginazione materna ..Cosi nel Marzodiil Zò^ 
diàco Mèdico Gallico, Oifer^Tazione Duodecima» 
ptr- tfeftirti’Dnianz» del Riveto. Chirurgo Regio , 
nacque un fanciullo moftrtiolo fenza rofcie e 
gambe V e colla cod»' di, Scorpione iH’Quel Feto 
certamente non aveld veduto Scorpioni ;• potè 
ben Vederi i,- hi Madrèp e pace » che- In: forte àp> 
prenfiva di quel bnittos e perieolofo oggetto po- 
ceffe difordìnate la tenera. macchina 31 quella drea.. 
tura . Meritano àncora attenzione idue elempi , 
rappOftat-V da Mattino -del Rio .-nei •Libro Primo , 
Capitolo ’Perzo^, Qucftiow'tTecza, e fiaccedtfti in 
perfone futt Parehti ^ del che eraeglibuon teftU ^ 
monio. Altri due ne riferifce Monfieur Pea nel 
Trattato 'de U^rUtìnMt des Accouchement t da 1 ui 
veduti Ma io. ft'ltralafcior , per venire in fine 
dicendo, cho prltfm di conchiudere control' Opi- 
nione dii tanfi' Wtichi c moderni Scrittoti, tut- 
ti concordi i in ricotiofcere la forza dell* Immagi- 
nazione in alcuhéi-‘Donne> gravide ■, converrebbe 
accertarfi, che fodero favole tutti i cali, rapporx 
tati in quello propofito. Similmente s’avrebbe s 
provare, non aver fondamento l’Opinione dì chi 
crede , che polla l’Immaginazion de’ Pavoni , del- 
le Pecore, de’ Cani ,• e d’ altre Beftie , muta-; 
re ne i- lor Feti il colore* Siccome ancora bilò., 
gnerebbe adtcui^arcl, che in alcune Donne bian-; 
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Hie di gagliarda apprenfioae ‘niuiiO; 
le produrre la vifta di uri Moro. In uria 
dove era un^Moro^ una di quelle partod 
gliuoio colle fole parti della generazione dUco? 
lore Morelcoi Nt hi attribuita ^ nori fo fé cot| 
ragione j la colpa all’ aver ella vivaniente im* 
xsaginata, o fors'enche provata j la forza di quella 
parti nel Moro fuddetto ; Però fembra .più fano 
coniglio il fofpendere il noftró Clediaio intorno 
a queilo Fenomeno, finchèi è poffibild.» arri«x 
vi qualche faggio FilOfofo 'a penetfire in 
arcarle 'Operazioni della Natura^ colla fparieaxii 
t coir accurata olTervazione ^ Può ; acc|i dere oli 
tal calo cosi avverato e pteclfo in on Fctoufrifo 
no, ò animaiefo), che* non iì.poifa ri fonderne 
àltdfaziohe ’o^mucazrone fuori dell’òriine <^ÌU 
Katurai che all' Immaginazion troppo viva , a 
all' !iqfluenza degli Spiriti animali delta Madre^ 
All’ incontro fi potranno ben addurre delie forti 
ragioni per efcludere il’ Opinione degl’ Jmmagi« 
itaaioriiftlv^ ma vetifimilmente ‘jhioaa ' nMÌ iarù 
di tal pollo j ché ad evidenza i*ci' corivtrice 
fóa faiilcà. . ^ nìvr' .T 

■iOV^Cr! ! ■ , - T ' ' i 
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Ùtild maniera , cen cui i ParitjifmigiornaJieri^ef^ 
•iifònó turbar' t'animai e f convolgere la Ragion^e 

’ ■ -£ "1 1.. f> . i 

S iccome abbiam dettò più volte, la mirabilFab* 
bricadeirUomo è'unafommamente ingegno- 
fa ordinanza e conneffioridi ruote ^ che non poteri 
mai formarli y fe non da un Architetto d' incfplica- 
bil potere e >fapere .»' Tutte quefte ruote hanno la 
lor forza particolare;. L'Anima ragionevole (poi- 
ché l’rimmectesre nell’Uomo anche un’Anima feiìii-' 
(ivri diiUnta dall*altra> non fembra afTai tollera*; 
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bile prottnfione) l’Anima, dico, o fìa lo Spirito 
ìndiviiibilc , intelligente , imniortale, è la prlncipal 
ruota, che ha Rigore attivo e principcicoper mo-- 
rere un fòl ceìmo" la Materia organizzata, del 
Corpo ad a(fai(fìrai quotidiani movimenti ed aaioni; 
avvegnaché fiiKM-a io sforzode* Filofofì non Ila giun- 
to a ricoBoféere la maniera. £(fa Anima ancora 
abbiane veduto, che muove a Tuo piacere la Fan- 
tafia , cioè le Immagini efillenti in eilà , fbi^mando-.- 
ne le meditazioni e i ragionamenti fuoi . 1 Nervi» 
j Mufcoli , 1 Tend^ini , le Fibrcefercitanoaneh’ed» 
la lor forza per efeguire i comandamenti dell* 
Anima. Né minore é la forza degli Umori e de’ 
Fluidi d’eflo Corpo, e principaimente del Sangue, 
èflendofi già oflervafó , che non rade volte metto- 
no in moto le fibre del Cerehro , e lafteifaFan- 
tafia. Qnìame folamente occorre di richiamar di 
nuovo alla confiderazione noRra efiaFantaiìt; per-, 
ché abbiamo bensì olTervata in varj Fenomeni la 
forza Aia, ma non già in tuttA lafuaeAenfione. 
La Materia per fe ilefiia nen é ohe una SoRansa 
paflìva, c priva di moto; ma fe ella è mefla^ in 
movimento, riceve quella forza, che han tutti 
i Corpi , capaci allora che fon molli , di muove- 
te altri Corpl'di minor rel^le&za. Però in elTa 
Fantafia fi provano Forze iinpulfivc, atte a com- 
snovere noii folo^il Corpo, ma anche 1* Anìtha-* 
fino a predbminarla,.fe quella non illa bencau- 
ta, con trarla ancora ad azioni fconvenevoli ad 
uno Spirito dotato di ragione ..Andiamo a vederlo^ 
Due forte d’ Idee , ficcome abbiam detto , fi van- 
no a fcrivere nella nofira Fantafia , cioè quelle de- 
gli oggetti Fifici , e quelle degl’ Intellettuali. Le 
prime ci rapprefentano tuttociò , che il Materiale 
apprendiamo per via de’ Sbnfi ; le feconde tutto 
quello , che non cade l'otto i Senfi ed é o formato 
o riconefeiuto dalia conttmplatéone dell’ Intel- 
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letto; cò'tne gli Affioihi, gli Urtiv8rfaU> :k 
larzioni ; le Opinieriì., e tutte 1’ altre r.NpzJonì 
Mer^fifìc'he , *e Moraji : Noi comincianoOadoffer- 
. Va'r 'di tali Idee' negli fteffi Fanchiìlini, 

péiF^bè' non tardano a fentire'ciò, che reca' loro 
' Eiaeei^ 0 Difplacere , per appetir l’uno j ed ah- 
botrir i’àftro. I cibi fon- que’jjrìmi , de’ quali é 
portata l’Iftipreffioné all* lof Fantafia-, , come del 
lattei e fulfegu'enteibénte di cibi più.fodi . Que-, 
fta Idea del latte ; -accdbipagniata.* daH’attributo 
d’étferé cola che piace <'fe yien commolTa dalla - 
faftiCi 'o dall’ afpettb della Madre lattante, com-, 
idubt^ tofte rÀniina ad appetire con anltetà ®, ■ 
grida 'quel ciboi t)ivehuti più grandicelli ,, u» 
Auito da e^ mirato mette lalor AnimalBifòiB- 
iJlie per, ottenerlo. Grefcendo poi 1’ età* e..cre- 
ftendo 'aàche le Cognizioni deli’ Anima noftra , ■ 
pstichbl, che quella acquiftalTe. maj^giote anto> 
rità rópràlaFantafìa per comandfl'ie iefnpfe.e re- 
liitcre ih ogni tempi agli empiti delle Jmmagi* 

; h così dovrebbe ehereMnà nei più de- 
gli Uomini non .è già tosi 1’ Apoftolo ci," fec® ' 
già falere un combattimeiito interno fra lo. Spi- 
ritò e la Carne ton dire *che àbbiamo un'aìfrd 
Legge Mette ncfire metMb'ru , A» qMal rtpugna.ml* 
la Legge itltagheflTa Mente"* Aggiùhfe ancora * 
che la Càtne e'eaeupifee entro te SpìHto : che iì 
Corpo aggrava ' t Anhna". dal che preflo 1 Te^: 
Jogi yenne-il Celebrè e frequentato nome dell® 
^oncupìJYe'nta . MI (ìa lecito.il dite, che l’Apo* 
*yvèazo'a valerfi di grazioih Metafore * artS 
che ivi iBetafoticamente ufa il vocal>olo diC*<^? 
rupire , cioè di defiderare còn ardenza, .perciop» 
cha la Carne , ciaè il Corpo , per effer Materia» 
non è capace di formar t^fiderj . Però là Fan- 
talia altro non è a miti’ credere , che il maife 
lice della Goncùpifceaaà perchè ad ,«fla ««0* 
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ve l’Atiiina totìa forza impulfiva delle Iiamagi» 
Jii fue, la quale fe non è raffrenata dal maggior 
potere dell* Anima ( e quefta afTnlita dàlia Gra- 
zia' di ‘Dio può farlo, fc vuole) conduce rAni- 
ma fteffa ad operar cote indecenti alla fua Digni- 
tà . Vero è, che gli-Umori del noftroCorpo ih i 
li proviamo fecondo- Jar lar varietà incitami: alla 
Libidine, all’Ira, alla' Malinconia. Ma il nvjvi- 
mento d'eflì o, viene dalla (leffaFantafia ,, q puro 
va a terminare itti erfa jFantafia ; cioè o qyaJcb# 
Immagine ivi imprefTa; commuove, effi Umori 
ovvero fvcgliano efli' umori coi loro Spiriti qual- 
che Immagine della raedefima Fantafia, la qua-f 
le appreta o confiderata dall’Anima , la trae a 
pendevi o voleri Idi Luffutia, di Collera , di-Tri- 
fterza, e fittìili. «■ > • 

- Che nella noftra Fantalia sMmprimano Ùee fem- 
plici^e indifferenti , cioè * che non prod u catto Pia- 
ce re JO‘‘Dii'pi acero , mirate che fieno dairAnimà 
noflràp lo proviamo tutto dì .. Per Io più nondi- 
meno' a chi ben: vi riflette , con .effe unita 
qualche Ipefcte , o attributo capace di produrre 
piò'o men di; Utilità o Danno , dì Piacere, o 
Di^piacvrcineU’ Anima» e di eccitar |n effa qqalche 
Pàflìwnr'hfd'n Amore ^o,d’ Odio » di Jimofè o di 
Sj*feran»a ^efinjilL. Cheq.ueffo cantere vi Ga im- 
preffo coi! fubicànea' 'O. ipatura rifleflioije della 
Mente i la qual tolWdcorge cffete.:q»ell’og- 
gèWo in qualche! maBiera o dilq.tieyole , o utile» 
cp bèllo , o ctìrhelo ,-0 lìrano ec. 0 . pure Leppo- 
fto‘: lèmbra pi# conforme ;alla Ragione ,v perchè 
ahhiamo' detto •non poterfi atti ihuire . alla Fantar 
ftt virtù alcuna conofeiuta p appetitiva. Seconr 
rfo' lfe*'apparenze è vero , 'che colli: Idea i deile 
cofe* eflerne^ paffanoialla Fantafia» talvolta unita- 
JiliHle' i contraffegoi ù’efferc grato, o ingrato, 
tifile o nocivo:, ->fr-|C 0 sì., difcorrandoji. »,Jla;. vifla 
-9y 1 d’una 
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d’ ptìd Serpe, e di una iFiera, sljtgata, e Hiuili , 
H pocrenbe dire, che por^aile -4eco.i^.abborrimen- 
to e il terrete nella Fancafia^ ,e per lo (ioiura> 
rio molte coTe belle ed •amabili vi' portalTero il 
piacere-, C©sà un meccanico natuTal movi-mento, e 
npn una riBeflfion della Mence , {umbra l’ fncliua. 
zione eSitnpacia delMaichio verini la Femininat 
e della Femmina verio il- Maichip, allorché {oti 
giunti ad una competeate età. Non è da mplti 
accettata 1‘Attraxione ha i Corpi del Nevvtpt» 
in vece della Gravitazione , ma chC'.lj dia Fra i 
due diverfi Sedi una qualche naturale 4ttrazio- 
ne , fi potrebbe non lenza fondamontp i namagi- 
nare , che ben regolata dalla &agiqiie • da 4 
precetti della Religione h converte 4n benefizi# 
dell’urnana Natura . Gontuttociò più'probabiie o 
certet è , procedere quella creduta Simpatia da 
un pronto raziocinio della Mente , la quale giu-~ 
dica, le i^oggetto rapprefentato dall' Idea è Ve- 
ro o Fallo , bello o bruto , gioycvole o. noci- 
vo , amabile o Ipre^zabile, e così d’altre fm^ir 
li Idee alUatte Metafifiche , o, Morali, le qua- 
li ella unUce dipoi in maniera a npi ipcogni^ 
ta con quella Idea, che è. il loro {oggetto. Or% 
quanto più la Mente uoftra , pjjendendo la dire- 
zione dall’ Amore di noi ftcfiti, cioè dal primo 
principio incrinfeco , -o fia dal' primo- Mobile 
delle nollre Az lotti -Morali , offe r va , quali fie- 
no le cole , ^he poffano co^ieriire al npftro Be- 
ne 0 divenire a noi cagione di Male , nafeern 
do dà tal rificffione qualche ,paffione , tanto'plù 
vivacemente efla imprime, ne^la Fantafia quelle 
fue Idee , per rallegrarfi a godeite , fé può, del Ber 
ne, e per fuggire il contrario. Ordinariamente la 
{ola imprellìone d’una Idea p dilettevole o Ipiaw 
cevole non cagiona tal vivacità ,e forza , che pof- 
f| rapire a le i guardi dei!’' \nima quafi jforzaa-., 
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éola. Si riccfra In 

ràicata, e cha a-titfelbf’Idea fe ab lieiÀ»> 

f rate mdtjffirne altre o dipehéenti «fi eflb, ore»* 
àtiv«'^al1a mèéedma ", ^che 'dieiK) ihtno )a fiisl-' 
che vifomfa PàifiOM di nodo che tntie i|uei>. 
fte Idee uhite-^e^Àipìaho, per noflro modo d’ lhi»( 
tendeee , un^ Hll| 0 ' campo hèlla Fa'ntefie . AIJo- 
fi fkehme all tren Palaczo attrae piA à'ie i* 
òcchio V che le balTé cftfe i cosi I* occhio inter» 
fio deli'! Anima iti ITePte tirato e contèmplìi* 
ee- ^iA»I\ ^antafma , ampliato de taiiti ahrl fcV 
co onilli' s ciLiiM p. I l i ,■ / 

- l^nttiam'O un poco nella FantéGa d'un AnantO 
profano te ivi ImprefTa 1* Idea de U* 

letto, ch'agli il veihégliando in lontananza 
quando nOH ptlb'averé il còntencò deirorìginalè 
prefente . A quèfto Oggètto poi ivi dipinto fan 
cOrfeggio moleiflìmè altre Idee , dello ditali Ile 
bramafìé informazione ; di mandatela a Mener Fràn* 
eéfa> Petrarca « ad altri Poeti, cìh fonò ] o- 
Angono d’eirere iniiatnòrati . ElTi hanno trovato^ 
mille bìelleade in-'quegli Occhi , altrettante dol-’ 
eeaie in quel Parlare , una mirabil leggiadria net^ 
tifo, nei gefti , nell* andare i*I diletti, eh’ efli' 
A figurano d*avéfe a godete,, fc potrah giugnere 
il B^eilò diqùella da lorò fpropoGtatamente ap.^ 
peliata divina, bellezza, han da eAere inefplica' 
Itili. Tali Meditazioni', rd altre innutnerabili ^ 
Atnnò eifi fatto fopre quell’idolo; e tutte que»- 
Ae lice fi fouo aggiunte ella primaria, di medet 
éht la tor FentaGa iie "è principalmente ripièna } 
é tutte quefte<^ fon idilcttevoli per lo più , dar 
«flb perciò rifultando movimenti diPalTioni, ciòù^ 
a Ainerc, di DeGderio, di Speranza , di Gau« 
dìo. Ve n’entrino poi anche delle difgeftofe 
come fon le Golofie , i Tinrlori , ed altre pe* 
ne de' folli Martiri del Mondo . Ma quelle af^> 
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cort aumentano quell’apparato d* Idee , ciaicu* 
na coerenlte all* principale fuddetta. Che mara- 
viglia è duhqite,<re alla Mente di quello moti- 
d^no Amante fi affaccia silpeflbunFantarma cor- 
teggiato da tanti altri, e per cosi dir dominante 
nella Tantafia ? Quando egli fi trova in meato 
agli affari, quando va perorare iti Chiefa, quando 
è a tavora, in una jìàroia da per tutto , queftò 
orgogllofo fe 'dllettevol Fantafma comparifee da- 
vanti air Animai e ^’ella il caccia , poco Ha a 
ritornare in campo 'j e fin quando egli dorme ; 
il più delle volte i Sogni vanno a terminare in 
qualche avventura appartcnehtè a quell’ Idolo ftef- 
fo. Voltate carta . Un tale ha ricevuto un affron- 
todaun Tuo pari, o pur fa, che collii è dietro a 
fcavalcatlo dal poffelTo di qualche onorevol póllo, 
o che gli ha ufato un tradimento ; in fomma 
il riguarda come fuo Neihico . Quella difpiace- 
vole Idea fi filTa nel Ccrebro fuo , nè già ella 
fola. L’Odio, lo Spirito maligno della Vendet- 
ta, 1* Ira, ed altre rifieffioni a poco a poco for- 
mano una folla d’ altre Idee i tutte concernen- 
ti l’abborrito Nemico , e tutte formanti nella 
Fanrafia un groffo fquadrone , che ha fbrka di 
movere 1’ Anima , anche quand’ elTa hon vor- 
rebbe , a ihiràrlo , a penfarvi . Non è da me- 
no di quelli tali Una perfoha ardentemente inna- 
morata di Dio, e avveèza a itedita're. Leggia- 
mo dei Santi, che in mezzo ai rumori del Mon- 
do, e i più dilettevoli oggetti della Tetra, non 
poteano trattenere il Ibr penlìero, che non ta- 
gheggiafife quell’idea hobilifiìma cd amatiffima , 
ch’cffi poltavano, per parlare col Popolo , fcol- 
pite in cuòre . voglio dire altamente impef- 
fa nella lor Fantafia , con tante Velie , di vo- 
te j e vere nozioni, ratte concatenate con effa* 
Sembra alla genie dotainale, che il fuo penfie- 
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ro vada a trovar la Cafa,^ W Podere-^ 

che fon lontani; ma altro vìaggiq.^non il p>erir; 
fiero, cioè il moto deU'Anima, di mirare L 
Fantafmi prefeuti di <}ue' lontani oggetti, petchq. 
ferirti nella FantaCa. 

Ecco dunque come quella Potenza arriva ad, 
el'crcitar lafua forza fopra la Mente., rallegran* 
dola ccn gli oggetti piacenti , e turbandola ed 
alfliggondala con, li, ^dispiacenti . Qui tiond* meno, 
non è finita la. fella '. Le pailìoni & poffono chfa-. 
mar Modificazioni e , Movimenti deirÀninaa no- 
flra, la quale formati ebe gli ha ,, ne imprime 
in Certa gulfa le traccie, o Idee nella È^otafia , 
coetcntemeute a quella , ch'p interefife luodi me- 
ditatla, poiché di Lene, a di Male. a lei fpcttan- 
te . Come ciò fi faccja ; noi fo dire ; ma che 
fi faccia , pare,. che non fiat da dubitarne . Pof- 
fiamo immaginare , che sì fatte paffionate Idee 
s’ imprimane più -foste , più profondamente , O 
con piò eftenfione nel.Cerehro : ferita , . che a po- 
co a poco fuol poi venire faldata ^al t^mpo , 
Qualunque volta, dt^nqoc , ficcc«n^e ajbhiam det- 
to , q-urlla piiiKjpaje idea fi.fa yed.ere all’Ani- 
ma , per lo più: , fcr nqn fempre , rilveglia in 
lei quelle o gufiqie o, difguftofe. , 

con cui- nacquy o crebbe , ed eccita gli Appeti- 
ti innati-neli' Uomo , fiDefide-rj cqrrilpond.en- 
ti, a quelle Paflloni . AlS‘:i 4 Ìoni.,ppi, si ppderofe , 
ove non Ceno J.nffrtirate-.e mederate ,, ognun fa, 
a. quanti precipizi pt-fianp trarre l’Anima noftra, 
cioè a quanti Vizj e Peccati , ovvero tenerla im- 
merfa in eflì ,- lonza trovar la via di riforgere . 
Avrete conofeiuro U«jrHÌni..perduti ntU’amoreo 
amorazzo di qualche loro Amica ...Immagina cal-^ 
volta la buona gente cr)ftoro ncq^fc ne pof-.. 

fano dillogliere .per qualche malia-, qbe gli abbia 
affafcinati .-A niun’ altra cagior.^. fi de^atttibuire 

w. ? ’■ “ que- . 
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queftosì forte lor feg^amento , ch« all' Mea di quell* 
oggetto,; cirtondiftb da torte l’altre Idee di Piace- 
re ( fórs’anche illeciti) che da e iTa ridondano., pa- 
rendo a Coftui -, che la maggior fua Felicità Ca ri- 
l^fta inquclla'afriicisiia , c che ne morrebbe di Ipa- 
limo, eve fenè yolefre troncare il filo. Lo (leflb 
avviene agli abitoàtì nell'amore loverchio del Vi- 
no, del Giuoco, della Gola- , e fimili . Così la do- 
minante Idea del Guadagno torna IpefTo davanti 
all'Anima del Mercatante, edel non Mercatante , 
e molto più dell’Avaro, per tacer altri efempli . 
Dairafpettodì rosi poderofi Fantafmi agitata poi 1* 
Anima, fente un impulfo interno ad operar quel- 
lo, che s’accorda con cllì, lodevole obiafimevol 
che fia . Tale è queft’urtoed impreflìcne, che fa 
il dominante Fantafma neirAnima, -che quantun- 
que a noi non polTa levare la Libertà detl*Arbi- 
trio, etfenziale all Uomo, e non marrchinoajuti 
iòprannacuralial Crifli.inojpnre efTa Anima turbata 
o non fa l’efame convenevole delle cole non eleg- 
gere l’Cneflo, c Ichtvare il Vizroj edancorchela 
Mentelerapprefenti le ragioni di non operare fe- 
condo quell’cggetto, pure fi laida trafportare ad 
azioni difcordi dalla retta Rsgic^ie , e conformi ad 
elfofeduttore Fantafma. Quella tnedefima agirazio. 
ne è molefiia , ingenerante ndi’Anima un forte 
defiderio dellecole , la quale dicemmo provarli da 
, un Fanciullo ail’àfpetto di un Frutto oCibo a lui 
raro , la prova anche l’adulto Golofo al ricOtdarfi 
d’una vivanda alTaggiata da lui ben laporita , c 
più sii- vederla , o pure all’udlr la defcrizione di 
un lautoiConvito. Così avviene di rarte airre Idee, 
che han profo polTeiro nella noftra Fantafia , e al 
noftrodifpetto fi prefentanoallaMente ; e cagiona- 
no tante noftre diftràzìoni , e fpeffe volte fan peg- 
gio . Si può loro refiftere ; ma per ndftradil'awen- 
tura ,« colpa infieme ferente non fi refifte. L’Ani- 
ma 
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ma per levariì d’attorno q^.el tnoleflo piz^ScOré} 
faciltnente allora s* abbandona, cedendo a queÀt 
malnati Fantai^mi,^ de' quali pur troppo abbonda 
la corrotta noftra Natura, noi ne profiamos) 
ipeflb grinfulti. E chi coll'Abito gii ha^ forti 
cati,e rendati quafì indomiti, maggior. difRcol- 
tk prora > che, gli altri a iinfedime i’àccefib) e 
a fofteoerne gli alTalti . . • - i, , • I .., 

C A P ì T Ó L O XIV» ir . . 

ùegP Idoli etri d$ih fastàfigl ' . 

*lRA le unjane.i^ifcrlecì; è ancor quella ,, che 
quafichd mancaflero, guai ,ed affanni ,v:dri. d 
chi foggiorne iulla Terra, fcioccafibente ne fab> 
brichian}e.. non pochi noi ffeflì cqn fermar Ideh 
falfe i e adottar .lenza efìime: alcune 'Opinioni 
fondate iulla ytina Immaginazione. altruit, è4 
anche full’ Impoftura r che poi imi>reffe beila no« 
Ara panca Ha fervono a tormentarci alt pari dei 
mali non Enti . Troviamo Chi preAa fede figli 
Strologhi; bada agli Anfurj; fa pafo. dei Sogni; 
immagina Larve, Folletti, Stregherie j non G 
attenta In certi giorni 'a far .viaggio j paventa 
qualche dirgrafiifi dall’ urlare d’ un Canto ; 0 dal 
notturno gridar d’unaCivét.ta; crede alcuni San- 
ti vendicativi ^ fe non foiennizka la Jor feAa ; 
.benché non comandata dalla Chiefa ; s’ inquie- 
ta, fe ed :un convito, tredici fieno i commenfa- 
li ; fe il l'ale a cafo fi rqvefcia fulìa mebfa , é 
cosi dìfeorrendo. bi quelle fflfetdifgufiofo Idee 
paniamo alle oppofte ; |cìoè a .qqeUe , chto fono ' 
atre a dilettarci, e delle qttali iitiol anch’effere 
ben fornirò il magazzinodclle (loÀraFantafia. 0i 
quefte ve n’ ha non poche vere ; na non ne 
mancano delle falfe, e quelle uttimc ancora a nei 

pot 
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poffono recar piacere . Sì facte immagini dileC' 
cevoli fia leciso a me il chiamarle Idoli dell* 
fantafi» , perchè ce li tenram ben cari , li ve- 
neriamo, e non abbiam piacere, che alcun ten- 
ti di leviirce i di capo . Fra le perfone Nobili 
fig;uratevene una (e certo più d’una fc ne tro- 
vctà) che forma colie replica teine rifleflìoni una 
ben vamaggiola Idea della Tua Nobiltà , e le 
dà. un buon pollo nella fua Fantafia . Per lui 
quella è un caro Idolo . Volta non v’ è , eh* 
egli non fc ne ricordi , cioè , eh’ ei miri que- 
llo adorato Fantaftna , che non fe ne rallegri , 
a non fe ne pavoneggi , con riguardare fe ilcf- 
do come fupcriorc di grado , non al folo Popo- 
lo , ma anche a tanti altri , che fi chiamano 
Nobili . A fabbricar quella sì grariofa Idea là- 
ran forfè concorfe molte favole, molti vani fup- 
poiìi , e le adulazioni troppo una yolta familia- 
ri a ì GeneaJogifti . Non im'porta j ancor que- 
fte bau da paffare per verità contanti ^ e chi fi 
«rricchifee a parlarne diverlamente , il menche 
gli potclTe avvenire , farebbe dì tlrarfi- addoffo 
L' odio di luì. Per conto delle Idee difpiacevo- 
li niun v'è ordinariamente, che non goda d’ef- 
fere difingannato , e non ami chi i’a)uta a cor- 
reggerle o deporic . Ma trattandoli d’idee dilet- 
tevoli , tuttoché falfe , pochi fono coloro, che 
rellino tenuti a chi cerca di abbattere que’ lor 
cari calìelli , fabbricati non di rado nel folo va- 
ilo paefe dell’ aria . £ non è già da dire per 
quello, che la Nobiltà , purché fondata fu ve- 
re prove , fia non altro che una chimera . Ef- 
fa è , convien confelfarla , un' Idea Intellettua- 
le , a cui non manca buon fandamento di ra- 
gione , ed ha il fuo pregio e la iua utilità . 
Il male è , che per magnificar quella Idea fe 
ne fabbricano delle altre, «a quellà s’unifcono; 
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come farebbe^ 1* immaginare , che - col* SatigUé 
paffino le Virtù de’ Maggiori de* Dìfeenderiti ;;«che( 
11 Nobile anche fenza Virtù i» ed. anche iccm vi4 
fibìli vi 2 j s abbia da rifCupjiere-da. ognuno auella 
fliraa) eh* ebbero li fitoi .gloriofi . è. virtuou JitìA 
tenati} e, che la Nobiltà Jiiun pregiù<Ìwo.clcbM 
^^fent^r©^dall^c^el‘ciÉio vili ì èddafmM 

povertà ^ebé corìdùca.J’ uomo/a far delle vìnaié 
àrioni ; e /m .énc erbe Cajecito a I Nobile rii £ 3 * 
perchlar 1* Ignobile i ,1‘ andare got^q « pLefr di 
Vanità e di Fallo, e Jq ,fprea«ar diiunqué lioii 
ha nelle- vene un San^tue .pari ai iqp cnq.ceFtd 
vi dee elTere gran dilÓ^e.retiaa fra Tun. Sjingtie « 
TaltrOi^llutte qtiellq Vanq ideq .congiunte roit 
quella, dejla Nobiltà Impreifo neUa.Fantaliai 
fotmànq màeftqju^Ideav'e sì cara ad, al* 

c»ni ,'ch.e ,qi|)qlunque, volta la mirano j -nDd:ix>t 
;&bq,,4ì ^e;| 0 (.di non .riguardar l'e flclH ^r»q| 
^^MldaÀietl^e- pfivilegiatl rdalla . Fortuna' v -o;. £4 
^Is faperiocU .Ptòtvidenz^ Cielo . [l aìb 

*Ì*.®yvc.rtirej>. che il noAro-Àrnò# 
proprio, fe non i(liatn,ber\e in.. guardia , é usi 
ingegnofo Architetto di foinigliànti Idee-, fiégd-< 
late bensì , ma da. noi con geiolìa confervatei^ 
ed Idoli. da noi, forninainei^e. venerati . [L' idqhi 
pnncipalqqplàjcaròéquello di noi ftellì dipinto 
per lo pi# nelMinollra Fanéalìu concolori vivifz 
fimi' e. vanta pg iofi . ■ il quale .ei ila-rfempre daa; 
vanti, e per cagiono di cut abbiàinò una grande 
ma di, noi ftelH », e iembra a noi y che non 
n^noré ijabbiano anche, da aver gli altri Alloir>; 
chèd* Anima: noftra fi fpecchia iris. quella Idea^v 
r^pprefentante l’oggetto Io y che pure, da Jet fù 
iQr^m^ta.y trova pe^r :lo più: in effa. pìù Ingegno?* 
piùy$9p^re >. più Merko v; p^ù Bontà , di quel 
che^pofta .4^' rekità con dilcorreàdo degli 
altri loitvoìk\4itfìk^ii ^ :che spollono 
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ld< tfRa;^t%rnHnata<>p«Tfoafi i, anzi vi tri»# 

Va qoeMoV'che mai fton vi fu All’ incontro non 
fuóle ivi l' Anima difcernere Attributi IVamag» 
gioii \ i«nè .mancamenti : <osì ben- fa dipbigerc 
1’ Amoiiaofiroxol foo adulator ponnbllò noi -a 
notìAelTt .-Viene uilo, e fi ariette. affarci .cono- 
ftérev ohe abbiamo operato alla balordain quella 
Ul congiumut^; che e’ inganniamo in qneli’al<* 
tra) oche lafcntenza da^noi‘^'t\enuta in un Con» 
AiicoV''li)^bn<LSbro y In un affare^ è fallate- dan* 
ftofa « ‘‘Allora;’ idSam nelle fiwanie "j. perchè coftui 
cl^iilega qtteW’JhgegnO’, e quella Avvedutezza» 
che noi pure miriamo concatenata coli’ Idea di noi 
inedefitni. Nompolfiamifolferire chi vuolguaha.- 
rt? c correggere un Idolo ai hoi si caro y e ridurre 
quel - ritratto <ptù fomigliànte al vero) confarci 
lcor'gere>,'falfeieÉferc j die abbiamo tanta pene# 
tfaaion cS Menee Letfetatura j come ci 
fiam figurati pe.rchè fedotti- dall’ Amm-e di noi 
ftelfi < Può AeiiderfiqueAk vantaggiofa Ideai a tue# 
fe le* ntìftre -abioni a i noftri genj , a qnel che 
eofiedlamo; a' quel che pretendiamo e fpe riamo . 
è^ertaméntel non fi può dire , che cdro Idolo fia 
quel* della Glòria ne* Letterati J e in molti Guer* 
rieri .1 Idolo j'ibé ti fprona a grandi fatiche, e li 
cfpone a ta^ti pericoli . Similmente offervate ^ 
che ama bile che fpeciofo oggetto fia nella Fan» 
ràfia' di aìcUni unCappello Cardinalizio y o. -altro 
porto aflTaf cofpicuo ,f per c«i fi credono di avere 
il meriro ,* e^tengono giuftizia 'il confeguirlo 
Se poi fia > caro ad un Amante profano il Ritrae^ 
tò della ^erfona l’amata y non dirò già dipli\to 
in CelayTma il vivamente -ìmprefib nella faalm# 
m agi nazione y vC^nefaprà dar' conto chiunque | 
impiega tempov penfleri’ in ttalè Cfercìvio, ?pur- 
chè i Fantafmi , ‘ dte '>me’ttOjio>' ferta 1’ Ani- 
ma’ , fieno innocenti ed òn^Bj^i^lincorchè con# 
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fiftano in Oltre lolQiagintsienr, prire ^atCPt O 
in parte di fotidacneOco e foggettp: pure fi-pi# 
perdonare a chi Ooa sLpoca fpefa mena a ipal* 
£d il i'uo cervello, e cava. l'aliegrU dalle ^Coni* 
medie della i'oaFanUfìa, come fi>fa dcUV altre/» 
che fiirecitano ne ’ Teatri . Ma tjaalora. quefii ca- 
ri Famarroi manchino (f.,onefl:à, e pofiano. incitar 
«ibi' a deflder>^, o ad, astoni iHccicc, ovvciro col 
palTar dalla fantafia ne!, jagmnaiSfAti «no|ri cl 
pelTano rèndere ridicoli, in unajpgrola* nuòcerò 
mnoi, o ad. altri: la Ragion v e. alloca , che 
r. Anima fi guacdU o,fi .iiheri.da «fle, o le^t- 
tihchi ed. emendi.! v. 'i . • , r? ; i-,.-! jt’.. 

Oh l i* io trovaifiìUh teibro , ft>a fe Aeflb dice 
quel tale, fi.cokne fe ravelTe gihv trovato,^ ne 
ferma nella fua Fantafia un. Idolo., pacando , poi 
• confiderare. i comodi e piaceri, che gliene, ver- 
rebbero; e fideliaia inquelUipenneri'. Perdonia- 
mola anciae a coAui Pubi egli^fpen^er. .xneno, pel 
ftare :aHegto > Cosi ui^.altrOi vagheggiandei Vldpr 
h>‘ di' nn utilq Matrimonio , e deJi’acquifto. d’ una 
bella perfona , o d’unUlÌAsloIuQr.ofe , ch’egli fpef 
ré, fi rìngaUnaza tutto , e fi lente feorrere p<^ 
cuore' un’aura ioavc , talmen|e che pqjt ..en pezao 
non invidia i campi Bli fi. Sara,» $ognj dì. che ve- 
Iglia (e he fa fpelfe degli allp.gri chiH^nque np» 
d ipocondriaco, e. di, umor melanconico,); , ma Djb 
fa-, fe riufclranno : nen importa , &!gni aline- 
no guflofi fqnqueftj ; e benchp fia lecito a noi.il! 
chiamarli hrevi.'Pazaie , pure fi pp/forjo^ comportar 
nella buona gente , che coay^ett.e ^aeshe Tombre 
in. propria conte Hteea.a . Si.; legnava; il Pazzo, di 
Orazio. di ehi l’evea.rirneflb in.fanith, perché fi 
vedea tolto .il.contiquato piacere da’ Fpptftlini dei 
fuo precedeqt? AUCP «i Ba:;fciqccbczz,a,noftra è , 
che talvolta ^uteorpo.,. a idlei vani Fantaimi ' 
e come fe.:iipnje|jfllPJOi,yer«h-. opeciamo, poi 
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tifleffiòHe ih tòtlformità di qàcftd da noi 
fwbbrìtato JnS^nnor. O pure all* Idèe di veriog- 
l^tti ittacchiano tante altre Idee fregolate o faU 
Se ^ che quefte poi fei‘eono adirci prorompere in 
errori perpiciofì o alP anima , o all» ianità’, é 
«Ila roba, o ajh ripunaione nodra j ovvero all* 
Altrui . Anche a*di aodri più d'uno li può< mo- 
ftraré , che o per dver tanto letto in Libri , o 
^dito perlar da altri del mirabil fegreto del Lapis 
7ib//0/èpJb0r«m, credute bensì da loro dilficiie a 
fceprire per le cifre , fotto le quali viene infegna'* 
^ dagli Adepti*, ma nondimeno feopribitei van»^ 
vantar nella ìor Fantafìa qnedo bell’idolo. 
*!Ed oh • che, Idolo caro, ben degno de’ lor > penfìe<- 
Yì j^e'ddiià. lor vencraeionc ,*^da che per elio fi 
operino' le dire importantilfime Arti di tramutare 
i di 'prolungar la-vita terrena oltre ai 

ttfn^ihr cònfneti ! 'Ma quello é un Idolo ondina <• 
è Un .Pàntafma iliufòrio' e fedntto<> 
A^/:filbbrì^atb^da^roir'ràpporti de’ «iutraatOri , e 
dàlia vada avidità* dqllia gente trobP^'"<:r«du la’, 
^ poi -ifoflfià , è' fpàndc e fpende’i éd al<- ' 
ito tibn acquìfta pèr* 1" ordinirio' ,’**éh e- poveri- 
tÌ ,'e' più 'd’; uh itieothòdo e dàiino' Sanità 
del fub eor^ , Nd allra * prova ''otetAre , che 
la rperienaa fielTaj pérchè dall' Uh canto fe all* 
Arte di fcjr'Foro tanti, e tanti fòflfero gi uni- 
ti i cQtnè fpaéciano i Libri dell’ 'Alchimia-, -egli 
{' impólIWle^ thè alcun de' Principi , Re nofl 
aveiTe' per athcMre'ó per forza- eftbrto quello fe- 
gréto, è ttafiheìlbld per eredltà{ai fuoi Difeenv* 
cùti . Non lappiamo, onde i Monarchi tragga- 
no r oro , fenca eh*: io di -più aggiunga. Dall* - 
altro, canto, chi fia-‘vivuto le centinaia d’ àn^ 
Ài per virtù de’fdecantati Elilfiri , ninno fi mo- , 
llrerà con 'ferità-', fede non ^meritando- fu 
^euo qualche Mercaunte dlinganhi-; Non* fai-,* 
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lerebbono gli uomini, fe rcnelTejro- falda Qué^ 
fia sì ragionevol mafljni* > cioè : Non efferc 
credibile , che chi fa far l’oro, fia in hi fo- 
gne di mendicar 1’ oro altrui , e che coftui pofr 
fedendo sì gran fegreto , voglia per poca mercede 
infegnarlo ad altri. Nella mente c Fantafiàdell 
la gente avveduta e faggia non fi ferma puntò 
quello dìlctevol sì , ma falfpe perniricfoFamalma. 

Oltre a ciò fi danno idee fuflìftenti , e rap- 
prelentanti qualche oggetto o nozione vera, ed 
inficme u.tiie e degna di ftima . Tale c l' Ide» 
dell’ Onore, di cui alcuni han sì piena la teda, 
e la bocca, ancorché per Io più redi loro da 
imparare ciò, che fignifichi queda parola , e in 
che confida, il vero e fallo ooor^ . Egli^^ defi/- 
derabiie , che ognun ci dimi e riipettì tanto 
colla voce, che co i fatti, o almeno che, non 
ci fprezzi, o ci faccia ingiuria. E quedo è un 
bene , di cui non fi può negare > che giuda ^ 
lodevol.e fia J’idea. Ma rifcuotcre quedo rifpct- 
to e dima dalla gente non fi può con ragione 
Fenza un’altra idea, cioè col figurarli dovuto 
quedo tributo lolamente a chi .opera fecondo la 
virtù, ed ha abborrimento ad ogni azione mal- 
fatta. Chi fente in fc tal dilpofizione j ha un* 
idea vera e giuda dall’onore, e benché ncH’e- 
flerno mancale alia gente la dima, che gli è do- 
vuta, pure Bonlafcia per quedo d’effere degnp 
d’onore, perche nell’ interno fuo ne ha il vero 
fondamento. Al contrario di certi altri, che 
efigono la dima, e l’onore ederno, quando nel 
medefimo ternpo fanno azioni , che meritano 
ceniura e'fprezzo. Non é già regolarmente le- 
cito per quedo di perdere il rilpetto a i vi- 
ziofi deflj j ma ciò non citante non laida 
la falla idea dell’onore in certuni di produrre 
de i mali elmetti, perché diventano iuperbi,pun- 
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’tlftliofi, edefattori d’ogni menoma conveniènza 
con attaccar liti per cofe e parole , alJe quali 
non bada chi è Saggio e Virtuolo, e pure tanto 
più d’ effi è maritevolc d’ogni ftima e riguardo. 
Abbondano poi le perfone > che non fi ladano 
punto afìfarcinare dall’ idolo della propria Bellezza , 
perché lanno accoppiarlo e temperarlo colle idee 
della Virtù , cioè di una Bellezza, fuperìore all* 
altra Ma non ne mar^canodi quelle, neJlaTan- 
tafia delle quali troppo è dominante queft^idolo 
si vlflol'o. Voi perciò miratein eifle , non già 
quell’ alterigia difcreta e perdonabile, che meri- 
ta piuttoflo il lodevol nome di contegno, attd| 
a tenere in freno e rilpetto la temerità de i 
tentatori } ma quella bensì, che propriamente 
fi appella .fuperbia ed Alterigia, per cùifi'crcdo^' 
ho tante regine., e fi paoheggiano per avere , e 
faper fempre più accrefcerc gii adoratori . Se pot 
quelle regine fieno mai capaci di qualche viltà j 
io non faprei dire . La vanità per altro noH è ma- 
le delle iole femmine, e paffa molte bene af- 
che nell’altro fefTo. 

Sarebbe pertanto da defidcrere , che noi pri- 
ma di affezionarci a certi Fantafrini , prove- 
nienti in noi o per\via delle Sehl'azloni , ù 
per lavorio della noftra mente, poteflimo e fa- 
peffimo ben efaminare la verità, la bontà , lé 
cagioni, e gli effetti confiderando, fe abbia- 
no luffiftenza di ragione si 0 ^nò , e quale 
fluflo poffa|io avere nella teoria de’ noftri pèhfie- 
ri , defidetj, e paffioni . Può effere , che feti- 
za quello elame ci fiamo imbarcati , e abbiano 
si fatti Fantalmi co i caratteri delle Palfioni lo^ 
ro aderenti preia radice nella noltra Fantafia .CIÒ 
non ollante è a noi permcifoi anzi comandato 
dalla retta ragione il chiamarli anche dipoi alP, 
•fame, pef Uberarfene ,o per rettificarli . Adifio< 
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gahnarfi potrebbe, e dovrebbe baflare perhgeilw ’ 
te dozzinale il folo efempio delle perfonéV co<>^ 
«ofciute da tutte perlaggie,e dotate di «Iglio-T- 
re intendimento. La Mente nondimeno' quell a 
iempre d, che avendo per poca awereenta , o 
per debolezza , o per altri motivi permeflb , o ! 
fatto,' che fi alloghino nella Fàntafia delle Idee 
£il(b,.Q fe non falfe in fe ftelTe almeno sfigu^ 
ra^e per l’accello d'altre incompetenti Idee ; ef. 
fa, dico, è , a cui tocci 'dì ’ rivangare' i cónti , 
tornando a confiderare pià’attentamenré fe perav. 
VMtura c’ jngannafTimo , o ci foffimo ingannati in ‘ 
aidcettàre • fabbricar quel tale Fantafma, chefu«.' 

t ó^fveglia in nói quella e quella gagliarda 
nè‘, e ci fplnge a pertlierì; toliéìoni , ci? 
r pecca mi nofc e perniciofe a perfona dotaci 
Jrigióne, che per iftituto di fus' natura ha 
da pfibcCdfare la 'propria felicità,, e non- già 1*^ 
Inl^lciti''* Ballerà quV un efempiolblo .ilG/««- 
va A Aitib ‘d^egll eccelli e malori, forfè pi^ fa>‘ 
in'illare» O certamente' più univeriàlene'tempr 
eollri , che he’ precedenti. Se talun prendeffe ad» 
efaminare alfa varietà' de* Gì uoclri, f più Che li 

! 'ràtica,e chi li permette, o non li frena, oot»~ 
brrebbe tìrt grono libro, ma librò, che potreb- 
è' dtfpiacere a i Princìpi della Terra , e dal qua- 
le vérifitiiìlmtnte pCco oniun frutto fi rkaìvereb.;; 
I>e; Sente una perfona' parlare' del Lotto di Ge- 
floVaV ti di Mifanp, e che con poche monete fi 
pòAóhó cogliere centinaia di feudi . Feroci jm> 
iflantinente fvegliarfi ndr Anima un iegretodefi- 
^efio di sì bel guadagno . Viene a fapere , che 
fra centomilla e plii perfone un certo tale con 
un ambo o terno felicemente ha ccipito, ed 
lra» ht tbano una bella fomma dh danaro, gua.- * 
dagnarq con sì poco. Al defidefio s'aggiunge al- ^ 
filnt‘hr'''fpàfrànza, cioè una psfiìon Infingerà', ohe 
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llVthbra dire; Se. Colui è ftatosi ben, favorito dai-' 
Ja fortuna', perchè non poffo fperarc *an"ch' io^ 
perchè non promettermi. altrettanto ben 

fitto il Fantafina di queflo gìnoco nella Fàn- 
tafìa,, e . corte^jato dall’ Idolo del guadagno » 
e 5 idla fua.,poffibUità , forfè anche* da quello 
delia facilità..'r .perchè ì 1’ Amor proprio l è un 
grande imtai^inatore quello, che noi vor- 
ramnio, ■-■r: ^ ^ 

Maggiore eaiandio diviqn la vivacità, di que- 
llo FaiKafroa) qualora il lotto iìe formato di vaU 
d’argento» fpecchi , e [fomiglianti altri vidofi 
làvori, che danne forte nell’ occhio, e piti effi- 
cacemente imprimono nel cerebro la loro imma* 
fine , onde. poi vlen corninola l’Anima di cht 
per la fua povertà o per altri motivi ili mette to- 
jtoUp ad amoreggiarne l’originale .Chefa poique- 
(lo Fantafma ^ Non dà pela all’ Anima , . corna 
di canto in tanjto davanti alfa Mente , e Ilo per 
dire , la perfef ulta jrapprefentando feroper il gua- 
dagno poffibile, di maniera che quando efla Men- 
te lafci nel fup elTere quel caro vigofofoFa ma- 
afma) Cede finalmente al fuo impulfo, portan- 
do li volontà a cercare, il danarooccorrence per 
tentar fa fortuna ... Quefio danaro ( volelfe Dio» 
«fot non fo^e cosi !) per chi non l’ ha , bene Ipef- 
t| fi cerca ceirimpegnare ^.col rubare , con iicìa- 
' lecquar .la-.pudlciziayocon altri abbominevoli , e 
troppo dannofì mezzi. Sulla falfacredenza ^oidl 
pervertire alla vincita,. fl bada al fogni , agli au-' 
curi , fi ricorre alle fuperftizioni ; una pazzia m>e- 
ma fé ne tira feco dell’ altre . Ma non cade i 0 
f nelle reti chi è faggio, ed ha Mente fuperiore, 
ai brutti giuochi della Fantaliaj perchè o ponde- 
ra lui principio gl’ inganni afeofi lotto la bella ap>' 
Mrenza de’ Giuochi : opnre fe nel principio nout 
hi ben elaroinaco 1’ {dea ^eifi , andando innan-r 
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JEÌ mejtlio la pefa j tantoché fcorpe la vanità def». 
le fiieranze fondate lopra un sì Ipropofitato azzar.», 
dor. Vero è , che il tale ha guadagnato j ma c.tfn- 
tina;a , anzi migliala ne fono ulciti burlati , e col- 
la boria v(ya . S» può, è vero, cogliere un Ter-, 
nò, o impezzo d'argento; ma fecondo le pruo- 
ve algebraiche elTendo quel terno confufo co» 
migliaia di combinazioni inutili, e il biglietcod*- 
un pez-Q d’ argÉTnto mifchiaro fra migliaia di bi- 
glietti' ’/ani : quali lo ftelTo è 1‘efporre in limili 
Giuochi il fuo danaro, che l’effer certo di perder- 
lo. Q^iello folo efempio fervi r può per farci ccino- 
fóére' la rrt-cclfirà di ben confiderare , qual influlTo. 
ppffa avere ne'le noftre azioni la noftra Fantafia , 
pèt correggerla , Ifrédci^nre , oiTeVv^ado come quel 
Fantalma cr ftimora ad’Opere ille ite ; quell’altro 
ad opere nocive alia nollra fanità , all' economia, 
aU’enoie; ovvero tanti altri, che ci turbano sì 
forte rubandoci la Tranq- ìllità dell’Animo, per 
rinfediarvi -, femal fi può. Ma perciocch# i Fan- 
tafmi nollri bene Ipelfo altro non fono-,,che un*’ 
opfhiolte "figlia dell’ intelletto , e fitta nellrf Fanta- 
tia , o Ipoje 'vengona'accompagnati daqualche opi- 
nione v ohe può é Ittol muovere 1’- Anima noftra a 
V;àrie operazioni ora lodevoli , ora bìafimevoli •• già. 
Vè détti),- quanto utile, e neceftario iarebbtJ il chia^ 
loafle ad un rigorolo elame, per elencarci da< 
varj inganni, ne’ quali tutto decadiamo ^ 

-J.; . • CAPITOLO ’XV.' ‘ 

'1 

Dtllit' diterjità delle Tanta fe^ 

S iccome nel teatro del mondo noi provi amo tans 
ta diverfità Of^llia diHribuzlon de’Beniterrenj\ 
mirancfori alcurt’ rirchinìmi .altìi r»edioeremeat4 
forniti d*effi > ed aìcti poveri o poverilfinai; così 
“* i - lo 
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Ib' ’fteffo arVìerte ‘ della Fantafia , c dell’ ingc- 
gnoj de-qaali'*'fi*bfferva ne’ mortali o ahbonda:i- 
te, o mediocre j' o 'fcarfa la mifura . Tale di- 
Yerfità dì Fàntafié' provriene o dalla natura .op- 
pure dallo ftvidio ed ■'efcrcizio / Nafcono alciini 
don' una forre immaginativa ,'!a quale ritienfa- 
cìlmenre tutto^quel chefcnlano 0 che apprendo- 
no per via de* lenfi . o che vanno immaginan- 
do, e prontamente efibilce por alla mente quelle 
, che occorrono' pel ragionamento: nel 
che confifte quella, cHe‘col vo'go appelliamo 
buona memoria V Còn altri avara è la natura; 
perchè portano dall’utero materno una Fantafia 
incapace, le non id tutto, in buona parte aU 
iheno delle idee fcientifiche ed intellettuali , e 
ptfr'^^èl che feihbrà , lolamenfe atta-per le idee 
aéllè iCsfè féniìbtli , é.’quefle ancóra con difficol- 
tà 'cónfefvd ; Dalla '’diverfità de’ cervelli nàlce 
^efta differenna .'Slmilmente quando anche fofle 
c^guale la forza nativa della Fantafia in due per- 
fahè^urè ihmrigg o minore ftudio, e la 
putì « 'del- ‘hioódo pud rèndere 1^ utfti 'fupe'rioré 
al/'atVfa'ih dòvizia d”ifhmaglni. Noi dbbiaiÌ! 
futtodi Torto gl? ddehi contadini ed altra* fittfil 
na‘ta‘ nelle anguftie dèHa povertà, zotì*. 
C^,*’ro 2 ra, dura di cervèlli; ed altre, che pei? 
Vivere lungi dal corfmièrcio umano, e dallo fta- 
dio delle lettere ; non' fon ’prbV-vedùte\fe- 'non*di 
Quelle loie idee , che'convengono all’ apicoltura' , 
6 ad altre arti Mecfàniclrc ,Ma loro efercitate’ì 
AIT incontro .'ch¥ "Sa fortito dalliiffatu^'un'cervel- 
IcTDcrf archlir^t'tft^,- ed lir'^oltré^^pIicarfiaK 
iè fdenze ed'aYti v e col converfarè itfijtf4l1o , chè 
ffr^laraa grait móiido, mette infiéme ^e'i’ithéri^ 
copia ‘d*^;ià^% fòrfea'iicb f0ó càp6#% 

jHfcp^ftiagazàlnc?, pMt^^bfdlnàrè^de’Ihniyi 
d«!Wrrr,‘'ed:a^h\#i^Stì«»e~ ptt¥ètì%- 
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veduto di, buon intelletto fulle cofc tante iute U 
lettuali , che fenfìbili. OlTerviamo un poco que- 
fìa diverfità negli Studiofi delle lettere. 

Quattro Ichiere d* uomini fi poflbno confide^ 
dare . Alcuni han provata affai fcarfa verfo di 
loro de* fuoi doni la natnra , avendo fortito 
una povera Fantafia e Memoria, e quel che 
è peggio un fiacco Intelletto. Non manca fra 
quefii, che effendofi appiicat9 alle lettere, fi 
iente col. tempo in cuore il pizzicore di alpira- 
te alfa gloria de* letterati, e fi mette a compor- 
re libri. Già il fuo nome comparifce alla ftam- 
pa, e fi parla di lui ne’ Giornali de’ Letterati . 
Che fon poi quelli libri f Cataloghi , iodici , 
pezzi di libri , e materiali altrui , cioè Cento- 
ni, ed Erudizioni indigefte; e quand’anche fie- 
no infilzate con órdine le cole ,pure fcompagnatò 
da rifleflìoni fopra la verità o probabilità d’effe, 
liducendofi tutto il loro fapere a laper copiare 
quel che altri han detto. Anche quelli fon li- 
bri, ma libri ordinariamente deftinati per la gen- 
te dozzinale, e che non entrano nelle librerie 
dei veri dotti, o le v’ entrano, fieno pur fi- 
curi di dormir ivi quietamente coperti di polve- 
re , fenra effere mai maneggiati dalle lor ma- 
ni. Diffì ordinariamente, perché poffono darfi 
di quelli lavori , appellati {fatiche più torto di 
fchiena, che d’ingegno, i quali per effere uti- 
li con rifparmiare la fatica agli altri di cercar 
qaà , e là notizie c dottrine ivi da un foloam- 
maffate , meritano certo che ognun refti obbli- 
gato alla fatica e penna di quegli autori . La fe- 
conda fchìera è dei ricchi di Fantafia, poveri d* 
intelletto. Hanno cortoro letto molto, molto an- 
cora ritenuto; e la vivace ed agile lor Fantafia 
è pronta a fomminiftrar Idee c parole ai lo- 
ro ragionamenti , e vaghezza ai loro libri . Bel- 
la 
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figura , che ordÌDarlamente fan coftoro nelle' 
'converl'azioni con raccontar cafilfeguiti , dipigne- 
re vivaments gli avvenimenti delle cole ,e i co- 
Ilatni altrui; hanno anche tanto d'indegno da di- 
lettarvi con facezie , arguzie,, faiirette guftofe ,e 
talvolta ancora troppo pungenti . Ma in fine pela- ‘ 
tene ben attentamente le forze , efaminate i lor 
difcorlì , troverete , che fono ingegni fuperfigiali . 
Noi iogliamo appellarli begl’ Ingegni a differenza 
de’ buoni, e Colidi Ingegni .Vi daranno eflì certa- 
mente piacere, ma non v’ Hiruiranno; parlerai} 
di tutto, ma fenzafaper giudicar rettamente delle 
cole . Noi troviamo Libri tempefiatl di verfl d* 
Autori Latini ,0 Volgari , carichi di Scrittori an- 
tichi d’ ogni genere , fenzà nè pur dare talvolta 
alla povera gente le traduzion de i Greci. La 
gran lettura, la. fortunata Memoria affiUe loro 
per formar fomiglianti giardini d’ Erudizione , che 
certamente^ danno forte nell’ occhio , e può eilere , 
che contengono cole rare , e fo/mino anche un 
tutto degno di grande Ili ma. £ pure quanti di 
quelli Libri ci fono , dove poco apparifee di buon 
raziocinio, ^i faggia Crìtica, di giudiziofecond- 
derazioni ! Mancando quello, manca il megliode* 
Libri . La fantafia feconda di tali Scrittori vi a- 
yrà meffa futló l’occhio una gran varietà di co^ 
fe , e belle dipinture troverete cèrto ne’ loro rac- 
conti . Ma fé non v’ inrervienc il Giudizio, fe 
non fi fa fentirein tante Erudizioni il Filofofoj 
che fa, per quanto, fi può difeernere l'apparenza 
dalla Soflaiiza , il Vero dal Ealfo, il Certo dall*^ 
Incerto, il Giudo dall’ Ingìuflo, il Belio dal Brut- 
to .* conchiudete , che ivi manca il pregio prin- 
cipale de’Libri. 

E’compofta la terza fchicra di perfone, nelle 
qualicol vigor della Mente, o lia dell’Intelletto 

da 
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fta accoppiarla poca Mem morra’; e ’iiièfcbina 
fia . D* ordinario* coftoro portano un Ingègri^ cu-*# 
po ,• atto folo a meditar Tulle cofe ; ruvidi pòfer^ 
nell’aipctfo,^ gente di poche parole, e chehell^ 
Conveffàeìom-^port v’èdufebio'Vt^he levino' m^f la 
ma no “ ad' altrr-per Volere il -pulpito ; feria* qua-ì 
fi fetWpre'V e /ncF:rà'ti alla malinconia Che allf 
allegria/ aio éran Vj#rto 5 chi* li faccia ridere 
non^ fapfan* conr^sjc^unbìarli .. Dlffi 'd*‘ òrdinarip’'^ 
perch" Anche d: tali né tfóvTamoV'Ché aP 

Je oces fièni fon biiéni CTmpa^nbni , nè lacédòrió 
a veiuno in allegria c facezie . bi'figurano alcu, 
ni , ché'lo ftudió delle* Matemàtiche /Jicco.me’quel 
che richiedè^ una feda méditàaiohc jedaftfaziotiè 
dalie colè' rhafefiàlì ,ferida<r fuoTàlunhiaftràttr;. 
deVìipté' cogitabònditj.é hVetti’à i' pubblrcìV e^ pii- 
vati» aflFafi ;/E" pure ìa' fpeVien:èa è in contratto^ 
^yandòfi écCcHentì Mjatématici allegri ,é'df giò-. 
vtóh córìvetfeatoriè^/édattl più aiiebra di móftìt*' 
fimi-altr^a fpribblicì ufizj/,e alle pVivàte facceri^ 
de 5 ad; at?ché 'eccèltenri l^oeti/-, P^:r tali Ho’ cpnò- 
fciiitojo il P; Tom màfo Ce va V ìFP. Abate’ Granii 
di , Euftachiò Manfredi ^ é 1* Abate Antonio Còritl^/ 
ft i matlffiTn e eli ia ri fli m F ' A niici V ìè i : 
effere fcHe'quéftié Nienti*. pstfpiCa’cr',' fè 
9 for mat ; ti bri / hòh ^al>b i ànb là ^fòf runa'd 1 plaèè - 
ré a, chiurfq ue vìaob i nrparafe lènza .fatica d* ap- 
plicazione*, *ó *fi pafee ' uiiica\ii^ù?irclì filÒr€trt^‘tl^ 
Erudizione;; *'péfCnè^Tvi^ trflòvònòj‘‘Ìatà 
dottrine alte., 'profèndi ’pehfibrFT^^^i' co 
rà l’ ornatóri- ièntimer^^iCe T^^ " 

ti, e dagHVSfS’jfcdtì'ai^tìihl^iST'W^^^ 
tociò. nel(tr'ibHaftcè*"de !?dggi.\^ 
giudiziofamente^.compofie. con , 


e qaeltè- ^ypìfrC^jfrìl^" c efpofté; -^- pérni^ 

il pr^egiol k'èffiP è’trtt^ìhgrèài^ 
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Affario a tutti i parti dtll’Jngegno ( meriterai» 
tempre 'plaulo {ingoiare. ‘Non faran fatte, è 
yero, per^ dilettare I’ altrui Fantafia, ma po- 
tra'nno ben pafcere l’ intelletto, e recar profitta 
tnsifglbre .^finalmente la quarta fcbiera èdi co- 
lorò, che han fortito dalla natura un ìutellet- 
to penetrante e infieme una gran felicità dìi 
Fantafia . Rari certamente fon qiiefii; nulladi- 
meno non pochi ne produffe negfi antichi tem- 
pi la .Grecia, e Roma Pagana. Si ammirano 
If'rtCO^F «fttéfii due pregi in alcuni de’ fanti pa- 
dri e negli e ultimi fccolinoftri ,per efTere r1- 
lettere , fi fon veduti affaifllmi di fi- 
iriilf Irt^egnìT; che faranno 1’ ammirazion de’ 
fioftierf } ed iTtrì viventi ne può moftrare an- 
che la’‘ndfha medefima età. Felice, chi fa 
taVianibifte' e fondatamente raziocinar Tulle co- 
fe , 'òj dello’ fteffo tempo abbellire ì ragionamen- 
tUffÙtoì cofVago dell’ erudizione, e co i colo- 
prt be;llo'> ftiie , a lui preflati dalla Fanta- 
Hà jf^oh.& e®V»'^àce ., Se ingcgnolb è il foio pd.r- 
taittè 'pià farà atto a dilettare. Purché 
Konditìfeno ì lor libri giungano ad iftrulre cot- 
là fodetea delle dottrine, ed ingegnoli,e mae- 
ftrl del vero fieno l loro trattati , poco in 
fine importa i fe .nop dicono ancora con in- 
iléftià^ 1» ' cofe . Riefce anche più alla por- 
pò^Io lo ftile limpido e dotato di* 
una 'naturale beltà, fenza ticorrere all’ ajuro 
de’ belletti . " s , . ^ ' 

Daquahto'fin qui hó detto può raccogliere 
effere un bel dono'dellanatura unavigorofaFan- 
«afia, che ritenga facilmente ciò, che a lei van 
rapportando i fenfi. in leggere , in afcoltarc , in 
prati care'it mondo, e quello ancora, chevenga 
portato in -effa dalla meditazion dell’intelletto, 
a cui efla èdeflinataperfervaedajatatrice ,per- 

chè / 
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thè altrimenti può effa più nuocere ,, che gioVàà 
ai Mortali. Di ciò parleremo più abkaffo., ih* 
tanto mi fia lecito di dire, che più^degli àltri 
ahhifogna di Fantàiìà chi vuol óiqtterfi a &re il 
Poeta o il Dipiiltorè . Sorelle peffòno chiamarit 
«quelle due Arti. l.a Pittura è una ^oeGa fatta 
con colori ; la Poeììa una Pittura fatta con pa> 
téle : . . , . 

muta Toefi y 

, ’picitur hécc; *Pi8ura loquens folet iUa^pràri i 
IlTapere un Poèta ben iminagirìare,ft bendi* 
pignère qualche oggetto^ qualche aalone , vien 
dalla fùa vivace Pantafia; ed é accolto con plau> 
fa e dilètto , perchè fel merita IMhdutlriad' ogni 
Arte, che fa imitar con perfezione le Ettore 
della natura. Vero è nó'ndìmenò, che .format 
l'ectellenVé Póeta noti, balta la .loia Fantasia 4 
Si ricetea in oltre 1* ingegno, (i richede il fa- 
pere, cioè due altri nobili ingredienti, cEe di- 
pendono dal buon intelletto ì 6 dallo. jFludló 
deir arti , e delle fetenze. Può là Fanta&a fo- 
la dìletare ma per at^èftato de' ^aggi il Po#^ 
ta , che afpira a' priniì gradi , ' ha anche dà 
infegnare , ha da ìllrùire, cioè ha da recare uti- 
lità al pubblico, fia colle azioni' de’ fuoì perfo- 
> ft^ coi coltumi , o pure ne* ragionamen- 
ti fuoi , ó de’ Tuoi attori. I: Poèti 4-, che porta- 
no in fiera fole belle parole, è non, anche co'^- 
fe folta rìz iófe , fono alberi pieni di, fogiie efra- 
fche , e privi di fruiti ^ e di quelli ultimi piu 
che dei primi no;' andiamo in t;raccfà 4 Similmen- 
te può ben l’ingégno in componimenti tirici ^ 
èhe ordinariàtij^te non faan gran corpo, prò. 
durre delle belle riiicirioni, e delle Tubi imi dot- 
trine ; ma non vi credefte per quefto,che ria- 
feiffe eccellente il lavoro, quando non vi con. 
corrà il pennello Poetico, che prendendo colori 
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ditilt' FantaW,' vagamente vefta quegli alti con-, 
«ietti, e Sappia dipingere con Idee lenObiii 1 *" 
atirufe, e fottile delle dottrine . Coti han fà,t- 
te i pià accreditaci fra g)i antichi e moderni Poe^^ 
ti;? Ma^iorq è por il bifogno della Fantafia nc*^ 
Poèmi maggiori ; cioè nell* Epopeja, Tragedia, 
è Otamedia, perchè prlncipa.! mente da e(Ta di-' 
pende Plnvehitfòné'^* 6 fia't* orditura di tutta la' 
tela', che è il ' miglior di tali Poemi , ed an- 
che'H prt difficile . Sari prefo dalla Storia, o 
ptir fin!C<^Htfaéto il foggetto di un l?oema. Con- 
vien rftoiteré-’elTicco arfenalc (fella Fantafia , (:he 
gli -’iomiiiflliftra 'perfonaggj ideali o pur ve,ri , 
dna con ideati' còflumii aaibni/ e fentimenti^ 
e i'ug|èi^l#^e avveninientrmaravigiìofi , intrecci, 
iocofttn , é 'mutazioni ìnalpettate d’ azioni , tut- 
te bei* Còftgegnatf ; e tutte poltia eiprelfe' con^ 
▼ago Alle leticò, figlio anche elfo della Fan-^ 
tafia , tenendo' m tal materia fenipre attento 
c driettatei coi mirabile e colla novità il Ljrt- 

torCi ‘ ^ 

>' Offetvate Omero, Vergìlio, PAriof^o, ìlTaf- 
fo, ed anche nel fuo genere la Secchia d|olTà!ì 
foni. Che varieté di cofe ! che avventure; curio- 
fé iSina dietro alp altra lE tutte con qualche 
«ria di verifimile : che quello aqcora è importan, 
te ai bei Poemi. Il Ridciardettodel Fortcguer-! 
#0 , che negli anni addietro ulcl alla luce, 
dei pezzi egtegj. Ma qnelpingegno , ch’era ca. 
pace (ii formare un magiAral lavoro , per dappoc^ 
caggine, credo io, cioè per non voler impiegare^ 
più penfierl e lima, ci diede un Poema, a cut 
preflo è mancato il plaufo, a cagìon^di molte 
ftraboccbevoli immaginazioni , e inette finzioni , 
le quali non poAono mai dilettare chi è avvca-r 
zo'a cibi migliori . Altrettanto è da dire del- 
la Tragedie e Commedia; per le quali bifo- 

gna 
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gna che il Poeta' truovi nella Storia,© pur fab- 
brichi nella Aia Faniafia un’azione ben intrec- 
ciata di maghìfiche avventure e peiripezic nella ’ 
prima, e di curiofe e popolari nella feconda • 
Tocca poi all’Ingegno il far ben parlare i Pcrfo- 
naggj nella maniera conforme à i lor cotfumii 
ìe alla lór c9ndrz'ìonc . cph .figurarli jempre il 
carattere pii viftofó di quéi fentimcnti e di quel- 
le frali e paróle , "che' cphvehgono nel fuo genere 
al principe , al mercanTe, al icrvo^ all* inna- 
morato , al furbo , al Gc-fTo , e fimiìi;; Ma 
non già lafciar, la briglia all* ingegno^ nè par- 
lare In maniera^ che. folamente la gente dotta 
beffa intendere,. Non faranno mgi belle nè 
prèdiche, .nè Tragèdie., fatte per efferc recita- 
te al pubblico ,Je almeno il mézzanó popolo; 
che formali più dell’ uditorio; non , può capire 
Cip, che il Predicatore; ó il Poeta ha voi uco,di- 
re. Convien badare al documentò di Ò,^intiiia; 
ho, in quale parlahdódegl) Òratori fcrive*.* 1 /^ cor- 
ìruptjjftmo quoque poeiarum Ftguras feù Tran slattò^ 
nes mutudmur y tu<n demum tngeniqfi fcUicet% fi ai 
ìntolDgendos opus /tt feiiciiTiinoera l’In- 

gegno i'i Pier-Jacopo Martelii ; ma egli volea trop- 
po rnoflrarlo nelle fue TrageJie, ribolte delle 
<juall perciò quantunque sì belle da leggere; 
hon pollono già Iperare gran fortuna porte in ifee- 
ha . A formar dùnque 1* éccellcnte Poeta dea 
j^rincipalmente concorrere la Fahrafia vivace è fe- 
conda d’immagini ; Truovanfi ancurade* Poeti lii 
Troia, e quelli fono i corripolitofi dt’Romanzi, 
alla fabbrica de’ quali neceff^ria fopra tutto è la fe- 
^onditàdella Fancafia per idear curiufi avvenimen- ' 
tiy impenfaci viluppi , e peripezie delle azioni u- 
fna'ne^ V’hg di querti Ronianz; interamente con- 
fiftenti in argomenti finti, ed aiefi comporti par- 
di fatti Iltorici, e parte di finti, cioè Prodotti 
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dalla Fantafia . Alcuni comparifcono atti loia» 
roente a dilettarrchi pieno d’ozio vuoi pure im- 
piegar qualche tempo in leggere di quelle gufto- 
fe , ina falfe invenaiopi , gbc d’oftiinario a nul- 
la pofTono giovare j e folamente polTono nuoce- 
re alla fconlìgliata Qiovcniù. Ve ne ha poi degli 
altri, atti anche ad infegnare il veroeilbuonp 
fon quelle /avole, mervé de’l'aggi avertimentit 
phc vi aggiunge l’.intelietfo , e de l’cJfleiic quella 
uelTe favole inventate per iftì aire, Finalmente noi 
proviamo nello fteffo commercio degli altfi uo- 
mini , che forza abbia, e che piacer dia chi fia 
provveduto di una vivace Fantalìa. Udite alcu- 
ni , che vi delcrivono un calo leguitoifon rap« 
prefentarvi le perfone in quell’at^), le lor paro- 
le, I colori del volto, i movimenti, e fino 
i getti : tutti effetti di quella Fancafia, che h» 
ten ritenuto ogni circottanza di quella azione* 
lye allora a voi di trovarvi prelence a quella 
tttc, burla, maritaggio , dilgrazia , eakrelìmir 
li avventure: tanto bene è dipinto quel fattoi 
Riefcc a maraviglia nella fieda maniera il Poeta * 
che fa vivacemente immaginar gli avvenimen- 
ti 0 veri p fimi , e come li roiraffe con gli 
pcchi -propr), ne fa la deferizion circofianziata * 
là maniera che ne provate quello ttedp dilettolo 
inovimentp interno, come fe li vedette dipinti 
in unquadroda Tiziano ,daRafaello, dal Correg- 
gio, o da altri infìgni Pittori. Ma perché di 
quetto affare ho io parlato affai nel mioTratta- 
to della perfetta Poefìa, batti quetto pocòimor- 
no alla Fantafia de’ Poeti . Meriterebbe qui ancot 
quella de’ Pittori, ch’io ne diceflì qualche cofa , 
Ma rimetto i lettori a quanto oc c per dire , 
e magiftralmcnte dirà l’Abate Antonio Conti, 
che col pennello Poetico i» anche comparire 
valente Plttpre. 
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HeilM FàUtaJìi ih^ Fìiir«f( . ' ] 

N on Vi crede fte, che i; foli-’ Poe tHed'oratp^; 

H, per diiertàre” ò per iftrai'ré ,'o,pcr peri 
itradere, fece({éro 'buon ufo delie merci' «^dclfii , 
Fantafia. Anche i Filofofi- talvolta V' p<r néri 
dir benefpeifo , rlcorròno a qujtl' npedeTimo'roni 
daco , per fabbricar opihiònì''nèl* va^o regno 
della loro fciènza. Certo è, che * le opinioni 
dèno parti dell’ intelletto ^ noftroì o d*- altrui i 
perchè aflefzionl fórma té dalla nollra nae'dltaeio- 
«e, o pure a- 'noi comunicate da-altruf coi li- 
bri , e colla viva vocÌb . Aflorchè'la Mente, noti ^ 
può raggi ugnefé la verità e cértezra delle corfe4>^ 
diche, 0 me«a£f]cbe, o ' morali ( il che ben fó ve 
te accade-)r ella inette 'il' Tuo ftudieinràccogtVef 
re quello , ‘che ha màggioré àppaffenza dì vèri- 
tà, chiamato ’da noi' vérifimfla 'e pfdbàbile .' ^ 
fatte aiTerziohi fondate lopra dèlie permeffe non' 
tutte certe' Èia cbé fembmnQ accoifórA ora 
più. Ora meno alla verifà, ' pòitano “ nomò^ di 
mercatanzia, di cui'iP'Mòndo è pies 
no, ed ognun d| noi hà ben guefnita la pròi 
pria Fantafia . 'Alcur^e di quelle uiiicamentèféf^ 
vpno ad inftruirci il mcgllò,' che fi può , ''dell' 
«fiftenza , effenza , principi', cagióni ,' éd ''cfféU 
ti delle ìnnumerabili creature, compónenti T*'Wii*i 
verfó. Altre hanno per. mira ll -dirrgere fe nó- 
ftre azioAl per la buona condotta dèlia' -vita i 
per Ja fanità del corpo, 'ó pel' laggiò ’ ed ordi- 
nato governo dell* umana focfefà . Dobbiam dum^ 
que diltiógaóreN nella filolofia duedifFerenti lor-’ 
V di cogRìsioni-, cioè altra effere il j^npere, al- 
tro 1’ immaginare . Il fapere , cba f citila ancò- 
- - * ^ ra 
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viene da princtpi certi , fondati ful- 
la chiara evidenza delle cofe , e dal retto rbzio- 
x^inio V'pec ^ui'da.-‘una'àndQbitata notizia' altre (i 
4edùcoD0t^i-éguaIe'ccrtezza« . All’ inconttoi-'l’-/»»- 
iènagànaiR di bensì. lavoro della mente, ma v’ ih- 
«ervldne>anche laFantafia ..Medita un trafficante 
iqualcbe, «egoEio , che può recargli gran lucro . 
Óiaitia perciò inriv'ifta le'immaginl ccfncernentj 
<luel?deic«rmknato oggetto , 0 efiftcntì già nella 
Fanca£a ,.e'6>rmate'.allora dalurv ciod gli accidenti 
iavorevoli » gli oracoli , e i pericoli , ei mezzi , 
che pofTono gnidare al 1 guadagno oaila perdita , 'e 
IcegUendo dopolungo Scandaglio ciò i che Sembra 
a ini più' probabile , immagina. qual elìto lì pofla 
promettere ‘di quell' affiare .< Così egli va trattando 
>dicofa i eh’ èper effere;, ma che non fa , Se poi Sarà 
^a. miSurà'rflc' iuoi «deHderj. Altrettanto fa non rade 
wUe anche .ilsFilofofo per ifpiegarJle cofe, che 
;ceaSmehtq lòno, ma non intende come 4ìe'nò’. 
<Siacchùindogandò i principi , le cagioni , le manie- 
re,, le. relazioni ec.dì cante cófe o materiali o Ih* 
'ceUettuàlì'i Scorge, che. mancano a lui , ead altri 
ancora,, gannocchiali , e'' microfeopj per ifeo^rire 
/il varò e certo d’^effe: palfa' a maneggiar le im- 
magmi, della probabilità e verifimiglranza tanto 
che rcotnpone una fabt^ica, chepuò forfè rappre- 
fentare il.vere, ma che non, va'efente dal pericolo 
d.’ elTer iondata lui. falfo , Se nom può giungere ad 
jmendere e 'moli tace, come fieno effetti vam'ente le 
j'cole,, immagina almeno, cóme potrebbono',“, e do- 
vrà bbono effe re . Idearé- td immaghare iìgnìfics ap- 
^mnto il prendere materiali éàlJa’'' Fantafia , che 
,poi la mence va maneggiando in maniera clje 
«e rifulca un ediiìzio nuovo «• Per-conleguente ogni 
£(ìema ed ipotefi altro non<è‘, che un’immagi- 
nazione ,1 in: cui ha parte ora- piò ,, era meno atr- 
Fhe la Fantafia, le pure* non li vuol taluno’ ap- 
^ L pel- 
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pellar* manifatture propriameate fpettanti 
fta potenza. ■ .1 i. r ; k> 

i • Dello .ftelTo calibro :.noft>^ fono , 4>«nchè nella 
Pe(Ta gulla .formaci > i<^Si{lenai:de'Filoiofi ^ ^ 
.ben concertati «oniparifcono alcuni che'ii 

'>roftentano forte contro tutte le oppofizìoni , fpie> 
gtndofi;coJ fuppofto d’effi adeguatamente tutti i 
fenomeni ed effettidi quella itile materia . Altri 
.poi fon tantobattucì dalla fperienza contrarialo 
dal raziocinio, che in fine fi trorano . confinaci 
nella region de’fogni ,• e fvaoifeono ', E certo non 
^mancano alla filofofia i fuoi rifionar) e chimeri» 

1 . ci artefici , fabbricanti di pianta cafielli in aria al 
' pari dell' Ariofio, e degli altri romanzieri e poeti . 
Xale comparve a’ fuoi tempi TommàfoBufnet col- 
la fua teoria facra della Terra-, per tacer d'altri 
luoi pari . Non fono già da chiamar .tali coloro , 
che edificano ingegnofi fiftemi, iaililUti dà buone 
ragioni di verifiiniglianza , ancorché jpoIU dipoi 
.alla coppella fi fcubpràho infùflìftehti i' « almeh 
cropjpo arbitrari. Ognun fa, con che franchezza 
.AriKDteie ei fuoi feguaci una volta i>arla(rerode* 
cieli ì deila lor divifione, delie Jet qualità , e 
delle varie sfere. Sa quanto tempo fia fiato in 
voga il fifiema di Tolomeo, a cui con più'^for- 
cuna e probabilità é fucceduto preAo tutti gli 
Afironomi quel d» Copernico, conofciuto in par- 
te anche dagli antichi y ficcome abbiamo da Ari- 
notele, Plutarco, e Cicerone , e poi accenna- 
to dal Cardinale Niccolò di Gufa . I Vortici 
deiracutifiìmo Defcartcs , non fi può negare 
con grande ingegno furono ideati , edhan regnai* 
to un pezzo . Scamati poi di credito voglia 
Dio, che non muojano in fine allo fpedàle. Co- 
sì l'attrazione de'(^)rpi, quantunque dai celebre 
Newton fiancheggiata con forti ragioni-, e pro- 
pofia eoo molta modeftia, puce più contraddittc^ 

ri 
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ti ha trovato (inora, che lodatori. E nuova fot* 
fe né pure é da dire, perchè prima di lui anche 
Il <5aflcndo nella fua tìfica i ove tratta della gra- 
vità, inclinò adammettere l’attrazion nella ter- 
ra. Oltre a quefti parimente -il lamolo JLeibni- 
aio, che tanto facile e feljeè era in fabbricar 
tìllenai, non ha già provata la niedefima felicità 
in perfuaderli ad altri. Ed ecco come gli uomini 
grandi , per mancanza di «hoaioni certe delle cofe 
vanno fantafticahdo, è credono imprefa gloriofa 
d’idear colla lorFantafià ciò, che vetifimilmcn- 
te elfere potrebbe o dovrebbe, giacché di più, 
o di meglio fperar non fi può -. Di sì f^ttì Cfte- 
rai, molti dei quali (ì polTono chiamare con San- 
to Agofììho magna magnorum Do^orum 'ds/iràmen- \ 
/A , e di fimilì paradO(Ti,'e particolati opininoi , 
noi ne incontriamo ih tutto il r^gho della lettera- * 
tura, e chiunque ha conficcata nei fuo cafw, cioè 
nella fua Fantafia, una di quelle opinioni , a te- 
nore poi d’elfe va penfando, e ne forma quali 
uno (labile principio d’altre 'cogniaiohi '. Molte d* 
e(Te ibgliono aver voga ^ tìnattantoché vnnga un 
altro, che ne proponga una divetfa, o contrari» 
con architettura migliore. La conclufioile nondi- 
meno é, che niun fiftemaj niuna opinione può 
noi condurre alla certezza della ferità; e le l*. 
intelletto -nodro fi appaga talvolta anche di que- 
lle apparehre del vero, fa come il povero, che 
vede e mangia come può, ma non come vor- 
rebbe * 

Óra finché i fidemi e lavori dellg Mente noftta 
confidono in mere fpeculazionì , o^erdir meglio 
immaginazioni, dalle quali niun pregudizio e dea-f 
no puòprovvehire alla religione , òallalanità, o 
alla felicità e quiete della repubblica, fonoeflìd». 
comportare ,e foventc ancora da lodare . Nonman-j 
Carlo certamenteXaggi , a’ quali Xembrano un perdi- 

L a men- 
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Tn?‘.nto di ■ tempo quelli imma^ìnaf) edifici dell* 
intelletto umano, e rìufcir lolamente utili letti- 
cerche della Filofofia, e Medicina Speri mentale ^ 
delle Matematiche, dell’ Aftronomia , e d’ al tei 
(ludi delle verità particolari nel che veramente 
fi van fegnalando da’pnlecolo in qua le Accqde- ' 
mìe Reali dì Parigi ,g di Londra, di Pietrobur- 
go , -ed altre ancora deli[a Germania; e l'arebbe 
da defiderare, che ritalia^, da quale ha fervito 
d’elempio in ciò agli paefi colle accade fnie di 
Roma , e Firenze, e,.fi, fa ‘tiiiftomare anche oggi- 
dì con quella di Bologna, edf abbonda dì tanti in- 
gegni , nonifolfe priva di promotori e mezzi per. 
sì 'nobili efercizj ..Certamente è Sembrato ad alcu- 
ni ,> che i Filoìofi. de’ tempi badati non fieno <lit- 
iòmiglianci -dagli orbi , .che fanno le baftonate v 
Se quello fi poffa dire de’Filolofi d’-, oggidì , lafcc- 
rò'cercarlo adlalcri. Intanto non èda vilipende-; 
re così per poco, molto meno da condannare il 
delizrofo nnefiiere di, fabbricar .fifleuni , contut-= 
todvè la noftra fuperbia..(' *ni. fia lecito il dir- 
lo' ) metta un po’ la’«appa t,in famigJianti lavo- 
ri. Vergognandoci noi di proferire quel brutto 
non'fo , rto/t ^iìUtnd» , vogliamo più tofto mo- 
fVrar' di fapera e d’intendere eoa figurarci le cole 
tali, quali : le fare mino npi flefiì; quafichè laMeru 
te è lai Fancafia nollra p^Hanoo debbano dar nor- 
ma ai dllegni e voleri di I>io, e divenire Icor. 
ra ficura agli altri, per ilcoprir tutte le. occulte 
ruote e i fegrcti della natura. Il frutto vero, che 
avrebbe da ricavarli dai’ veder venir irleno le fòr- 
ze nodre nel voler diciferare le cagioni, le ma- 
inete, ci fini di tante maravigliofe fatture, che 
effa natura nefeonde al sguardo noflro, polireb- 
be edere quello di conofeere, ammirare, e he- 
nedire l’ autor della, natura ; cioè quella mente, 
potenza infinita , la quale fa^ e può far tan- 
te 
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re "còfc 'fuperiori all’ intendimento inoftftì'. Per 
altro quando uh fiflema fia così faggiamente ar^ 
chittetato , che ninna contraddizione involva , 
c polla Ibddisfarc a tutti i fenomeni ed effet- 
ti della cofa propoQa , non fi ha da deft'autlar difua 
lode ringegniofo inventerei 
E non è già palTata la veglia' di fantafticare 
anche nella Teologia, cì-ovandofi pòlfeffoti di que- 
fta feienza, thè fi mettono a ventilare .nella lo- 
ro Immaginativa gli ardani aflrufi della grazia 
di Dio j e 'come vedeffero co’ pròpr) /?cchi le te- 
le ordite da chi ci ha formati , francamente, idea- 
no varj decreti nella mente divina, fe vi fan di- 
re le maniere tenute dall’ fnnelfabil Tua lapien- 
^a , tanto nel creare le cofe , qdanto n*l mnoj 
verle e niutarle. Ognuft fi perfuade d’^aver col 
Aio irhrhaginariò filfema colpfìto nel vero. Ma che» 
rosi non fia, fi può argomentar da tante guerj 
re letterarie i Che duraho rrelle fcuole , ed . bau 
ciera di noti aver da finire giammai : cotanta 
c1 affezioniamo alle noflfe Imtiiagi nazioni ed in» 
venzlohi , fon glugnere fino a tenerle e fpaci 
ciarle per ifeoperte indubitate della Verità : 
cuique ^ulchrunì eft . Deh ! perchè mai non fi 
conchiude in fine , che più He fa in quefie sì 
feure quiflioni l’umile ignorante , il quale firi- 
pofa nell’adorabìl fapienaa , bontà , e fedeltà- 
di Dìo , che governa il tutto con infinita ret-, 
titudirle e fuavitàj e conofeetido la povertà c4 
infermità ^df noi fue -fievoli Creature, non ceifit. 
mai di amarci , nè ci condahnerà fe non > pef 
colpa noftra ; e fi pregia in volere i che , la Mi-i 
fericordia fua vada di fopra al giudizio fuo ì A 
noi dee ballare ', che fe Iòne ofeare ìnolte ca- 
le i propelle.^ a noi da crederli , della Diviviltàe 
di varj Mifterj della Religione , Ibnò'ben chia- 
re li regole principali del retto vivere , eie Lejh 
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gH di Dio per dirigere con effe le n oltre colei e iv. 
zfr ed azioni . Ma pur troppo la noflra curiofità^ 
ci pòrta a voler intendere ciò , che è ìncom-, 

' prenfiblic', con tranlcurar intanto i chiarnnfegna- 
menti di Dìo per la buona condotta degli animi 
nollri , sì per la prefente vita, come per 1' al- 
tra, a cui lìamo, incamminati . Ora è da agfìu- 
gnefe elTere bensì conceduto il palTaportoai fifle- 
tni e alle immaginazioni quali poetiche de* Filofcfi' 
e'TbeoIogl, ailorcliè fj t,rattadi fole materie fili-, 
che, -e dì Ipeculazioni le quali vere o falfe die 
fieno ,- ninno -rnfluiTò; portanp JÌ€Co fopra le urna- 

ne azioni'. Ma tionlcngià da tollerare quegli al- 
tri , che a dirittura» ,oper le lor conleguenze pol- 
fonò tornar in danno della religione, della fanìtà, 
degli uomini , o del retto governo politico , o 
che in altra manleraaprono l’adito alla corrutte- 
la de’coflumi e all’ iniquità. Merci sì pernìciofe 
O'pericolofe , coirne mai tollerarle nel commer- 
eiò del Mondo > E pure chiunque non è foreftie- 
re negli affari della Religione , della Filofofia , e 
delia Politica fa quanti di tali fiftemifì fieno 
fabbricati ne’due proifimi palfati fecoit , ed an- 
che nel prefente in Germania, in 01 landa > e fo- 
pra tutto in Inghilterra dove è permeilo ad 
ognuno di delirare in quiftioni di famma im- 
pòrtanza ,1 S’^< veduta nafeere fip la fetta em- 

pia de’Materialifti s che non riconofeono^ fe non 
là * Materia nel Mondo ,, confondendo in elfa 
anche lo fleffo Dìgt.>; jc k..ridicolaideir , Idealì- 
ftl ,. che fembip non ammettere materia , rna fo- 
Jamente Idee ^'Con. fomma .vergogna di quelli 
ultimi tempi. Si vide anche fallar fuori chi pre- 
tele ben fondata la pitagorica Trafmigrazion del-, 
le .Anime' . Tanto s’é gridato centra 1’ Ignoran-. 
za de’ Secoli Barbarici ; ecco il bel frutto de’Se- 
e«li ; che noi. teniamo per tanto illuminati , e or-. 
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di i^pereif Abbiam pur troppo veduto nafcc- 
X4t anche -a.' ài noftri gràn coj^a di fognatori e vi- 
llonarj; noa folamenee nelIa-Filoiofìa , ma anche 
nella) Teologia . 1 troppi xeppi all’ umano inge- 
gno j^rclfmeste producono dei mali effetti ; ma 
non sVI’si' paragone co^difoFd^n^ j che provengono 
degl’ ingegni, lafciati a|Eitce^ femsa frena-, e .che 
ttevano poi nella lorFantafìaitutto quel che defi- 
dfeano; 8 in vece di accomodare i lor ^pcnfieri 
aln Adendo , vogliono. ch«: Dio e il Mondo s’ acco- 
modi :«itjloi<^peDnerL,^^ ofì^ alle loro Jmmàgina-» 
zÌ9»ài#, La dleffa MetaftGca^ , che pure è Scienza 
n^iirifliroaii.,,fi'>vede alle volte pofitata -» tante 
a(lrai«io»ji;Q' foctigitexaé, propofte <fpa cifre . ta- 
lio i .cioè, con tetmini si aftrulì ,, che Sembrano 
non ^dkò 1 . 45 forieii fatti nelle novole, (r H che in 
fioe>pocq jmporu ) ma lavorieri , cl^,benfe in- 
tefi, ed efapiinaù, d’empie confequenze fi feor- 
fio^l^oudi;. . -, ' , . 

-W.eggoiknnza da’ Signori /Medici per, poter 
e/fi^più di quel- che ficrede,fan- 
» grandi edifizjjnci vafto paefe del- 
^ che loro hainfegnat 

tp rocchio colla feorta, della I^ptoniia e Chirur- 
gia , ,e. fi fa -con certezza i ed ; eccettuati >■ ancore 
i loro. utili , infegnamenti por confervar colla die- 
ra Ja fanità^i poqo ci. refia del, capitale • dbl loro 
laper cwatiyp, de’n}ali , che-; non fia fondato’fo- 
pra l’ immMinazione , allorché 'entrano nella pra- 
tica della lor, arte» arte per- altro degna di tan- 
to (more . Abbondavano, una volta i fifiemi.in 
quefie prefeflioni j , e. la nofira età nè pur e^a 
,, difputandofi tanto delle febbri , del- 
la digefiipne ,, del-,lalaffo , delle cagioni de’ di- 
verii mali), deli?, virtù dp! medicamenti . Se 
volet^delle bejle- ed {erudite lezioni di-medici- 
na ,, le. troverete lenza fatica ne’ libri, -j .. nelle 
iw L 4 Ca- 
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Cattedre , e al letto de’ l'povèri Infermi 
quanto iè pqi diverfo ilf'deftino' deHa .pratica tìt 
quelle erudite Teorie' !■ Quando ^tuarifcono'gl’ini' 
ferini .t fe ne'idccetCttateM gli’ efFcttii della Ciitr 
na; China., rade volte vi potranno -eflì Medici 
dire,,' /e le forze della natura , o pur- quella del* 
lor.. recipe abbia atterrato'quel malore , e reftitai^ 
ta la fanrtà a chi :ifl Moro confida'. E ciò perchè 
beile- fpeflfo non già fcuoprono nell’ interno troppo 
feuro de* fluidi e folidi del corpo umano le cagio- 
ni e le* mine de’ mali .' iie? quali precHoficuro.fi-n 
medio' s’abbia'ida ^applicare alla fcortcefctatà armoi- 
nia.di quella ’ftiirabil macchina, e tnoltomeno al- 
lorché fi trffrtli dì mali affai gravi .'Tutto: quel 
dunque ; thw vien praticato da non pochi medici 
fi riducè’ a. pelcar nella propria Fa.ntal1à ctò,che 
potrebbe effère fe crò che potrebbe giovare » pre* 
ieri ve lido poi que’ medicamenti , che fon cfcd«r 
ti più propri , ma che per lo più han fondata 
la loro efficacia è virtù nella fólà 'mé'defima im- 
maginazione ^ e che pel dilavventura talvolta 
a nulla fervorio , ò le giovano per ‘‘un effetto 
poffono poi nuocere per uh àltro ‘ ^11 peggio è 
( e bifogna pur confeltarlo , perchè nè pUf Io 
niegano gli fteflì medici fihcetl ) che I’ arte lò^ 
ro inflituita per guarire i mortali’ da qaeflò o 
e da «iuel male , può difavvedutaniente liberarli 
da tutti con abbreviar' la vita di chi forfè fen- 
za di loro l’avrebbe prolungata. Alcuni abborri- 
feono affatto il falaffo , altri 1’ eferdtano tan- 
to , che fvenano le pérfone . porle i primi noii 
falVBiio chi potea guarire ^forfe gli altri' fart 
perire chi farebbe*ancor vivo . Però è da pre- 
gar Dio , che ad ognun di noi tocchi alcund 
di que’prudenti medici j de’quali ogni Città fuo- 
le averne più d’uno j che fanno lecondar la' na- 
tura , e non già imbrogliarla fnervarla cu! 

' lor 
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3 r ,£, i^fciffi^ di 'modo «hèl’ajutiòói 

ì 'ifl.iftDP1>irvWl«.i.a'r.jfor£«re::-giacchè niuno.di noi 
( ba da; prete pdcJTiq di virere fulla Terra pcride 
i Secoli, cirendpj,»ropoft,ura lo rpacdiarifegréÙ!"per^ 
,* quefto,;6 paz.&lail preftertri fede . Il MediceJErai^, 
, cele , celebre per/algune icQperte di-No-^. 

«omia, crasi ghiotto dell’ Acqde di Vitao fia Vi-. 
ec-> cbe non fole puzzava fempre a cagiond’efiTai* 
ma. la {dedicava .agii amici per.unrimedio Coiu.ro- 
tutti i K^li ...Volete altro? Quell' Acqua dì- Vita* 
(i che Cosi -la .chiamano iFraacefi) per lui fi cbn* 
retti in un’ Acqua di Morte ; elo'ilelTo Tuoi an^i 
oh* accadere a..t aliti altri bevitori diquefiodolcé.> 
veleno .rEflijaififretcò « fe. ftefso il fine de’fuoi- 
giorni , e furono poi trovate de vifeere. fue corner, 
bruciacedal luocodiquido d’fifso liquore . Un Men- 
dico-, che hafaputaammazzarfe (lefso,dabiterel:\ 

■ 1 forte io.^ chi0 avefse'^mandato.più d’ uno innanzi; 
aTe all’altra vita', Non mirica nò Libri cempofti 
da i Medici vfiefiì in dìlcfédito della lor profe filone i' 
e> rnaflimamente II Opera dell’Jtaliano Leonardo da 
Gapoaj' e quella di Gedeone Harveo, Inglefe da 
i>attit0tìhuj y rio/fj , iy mendttciis Medìctrum . Ma’ 
in que’Libri non fon coiriprcli i .Medici faggi 
e lludiofi della ioc.nobil Arte , i quali pofsono 
ajtttarv’ne’ morbi la Natura; e 'quaridd.anrheajuw, 
tar non .la ' pofsaho , almeno farine di non pote.r-i 
la nuocere.-. . 

• i-t ■ .(y’i / ìt-y'- ;■ ! , . 

? • . CAPITOLÒ XV4I.' . 

■ 1 * •• / I ; 

‘De/ é^mmercig dell' ^nìmg eòlCofp'Ot e.deìltt ■ > 
' Ctncupìfeenza Jmi'Verne» ' 

E Sferido formato TUomodì dué si diverfeTò* 
j fianze , Cioè dell’ Anima ragionevole /mdivi-i 
fibile, epuro Spìrito immateriale; e del Corpo 
'* ’ cioè 



CA'PtTOLO" • 
cioè di una 'macchinai artifizjoia , di 
ria divifiblle : i Filofofi' , ch«) conolcono il coniti 
merdo quotidiano , che pa(Ta.fta qu«ft4 Gom^ 
ponenti finché ftanno iinfieme Guniti tnet'tow^ 
poi cùrioiamentc a- cercare^,' come i quefta '‘materia' 
or^d'nizzata muova 'l’Anima, e- vicendtVolraenw 
!’• Anima' muova ih Corpo v Gbe un Corpo melfo 
ia^motoopartecipt quefiovaoo movinnento ad u» 
alcto. Corpo, MTon:-è< facile ad'jift4M»d«t«i. 
taviafi’va luificieTrtèmeiite: fplegando-jn'Confidei* 
rm le Leegi e -fòrze. della. Meccanica'. -Marche un 
Corpo muova unO Spinto ^ che notf>ha~>parci ; -e 
cbaluoot Spiri tot dia mòto, ad un O>rpo ,-che ha- 
una naturai quteceteilreiìiiienza ,'- non fi: fa-inten^' 
derae la manieira y ei'tncravia sì fatta qdlftione è 
frcura. Hanno gii AeifìOteiici immaginato un 1»~ 
fiuffo.Fifc» fra l’ Anima' e il rCorpe;. Meglio fasto j 
credette il Défcartesdl ricorrei“C <jutaIlà -Divinità* 
figurandoli, che la «Volontà di Dio intervenga ia 
forma particolare à' qual; li. voglia' movimento fra 
'iLCorpo e l’ Anima, rifcxndendo pcrciò'in Diop e< • 
non già in noi , fa' forza motrice di 'guelfi due 
Principi. E quello fi n»min/< il. 4 fifieraa delle c«--' 
^ìoniJOccaJtonaJL, cbeil;,Padre Malebranphe fotti-, 
lizzando accrebbe, con: immaginare ,, 'che. noi-rai^y 
riamo nello ll«lfo;Dio le Idee delle coié . Veràe^ 
il Leibnizio: che rifectatique(lidoeSin:étni.,> in-, 
ventò quello dell'c/frmaa/a pre)?«éi//Va , con.figu-i 
rarfi , che formandoli penfieri nell’Anima da lui 
chiamati AMUma fpiritàafe , nel rnedefimo punto 
fi facciano de’ movimenti nel Corpo, non. per al- 
cuno impullo dell’ unaSoftanza lull',alN^a*' roa-per 
la determin^zion precedente di.que.fiikA!r monta già 
llabilta dal divino Artefice nel principio, e fin dalla 
creazione del Mondp. Qual di quqfii .'tte Sifiemi, 
fiade perferire , non èqui luogo d| cercarlo. For- 
leniund’ein può appagare. Contradelp.fl^o 

fafei- 
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fnJcitate J. jyiod^rni tante difficoltà ,■ che' ogrgidh 
ron ha più tpaccio\{., .QiieUo. del Befcartes v'ten^ 
€reàutOy come dic.ea^o. gli Antichi /)e«i rn ìfia^t 
eflT6ndoJacjle,ad ognuno’ Dio^ 
a dUitiniajoper^ant€r;«cÌQ. 5 )che noi non fappiamà 
fpieg^re negli arpanjideJla natura>. L’arróonìa 'pòi^ 
pren^1>ilUa del JL,eibni;fi^s> ha^ ti^ayapltanti 'centra- 

prctendentMnfiho y che con efla .fi tolga'' ì; 
la li^rtà dell^arbitio , e fi cada>nel. baratro.dell* 
emp^pSpÌnofa,;xbe lo fteflc>,W.olfio * gran fet-* 
ratorè del l,eibnizjp, >rnon s* è attentato 'di prc£ei- 
iaP’ cbiaramenter un tal ffifteraa ancorché altri 
creda, aver; eglijcon termini, equivalenti inlc-i 
guata, la |fentenza medefima . . ; r, «c- .*i .il:!' 

Qui ‘a ipe aljcro ‘non appartiene; , che di fola-., 
mente, efporre: qual funzione ^ed ufizio abbia la 
Fantafia^uel-comniercJa fra 1<* Anima' ed il’Cor- 
può, con ragione, appellar la. Fantafia la. 
pjù nobile ed importante par;tejdel corpo umano x. 

lojfpirìto noftro tratta continuar^.' 
niente tanto nella veglia ». che ne* fogni v Se gli or 
gani dellé fenfazione portano al cerebro* 1* Idca^ 
delle cbfe materiali , e delle, varie, modificazioni 
azioni , e paffioni tanto.de’ corpi animati , che. 
degl* inanimati ,1*^ Anima torto, apprende quelle; 
Idee . E-jfolepdp quarte rimaner Jmpreffe nella' 
Fantafia , l’Anima poi eleggendo in quei libro 
fceglie quelle , chele eccoifrono peli ragionamen- 
to > fa com, binarle iufieme:, può lormarne anch'» 
erta delle nuove!© delle puramante fpirituali, col» . 
raziocìnio, boir.aftraefe., e con altri effetti; dellàr 
fua mìrabif potenasa • figuraievi P Anima *fteffa: 
fmiile ad ,uno ,r,cfie. fta in luogo alto alla vrdu- > 
ta , può^ offervaF; ;je(. yco^ì. yarj; aggetti .,vora 
U119, oraf;]’ alttq^y cKevliano^ eaìl*rntorj- ’ 

no , e i niovimend di queffà ,lo’di quella pcr-<^j 
Ipiia • Tq^tg.ciò ch?c coftui. mirerebbe in*..va- > 
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fto l'paziù’, l’Ariimi Io ffhiiri-'ìtt iin picc}óÌirti-<' 
mo, che tale è là' Fahtafìk . -NSPÌffon fàcciam ri- 
flcftoneaduùo , ch« ?iure de* dlrfi'mii'àbil Javo- 
r® dell’ Arte -e dèlia Natura ,9e'di èul àb'bia'In 1’' 
obbligo a cbi tutto fece con «rte 'fola 'pafoTa ;'efoé 
agli Specchi di tr.iftallo, e* ad altri' Còfpi lifcì, è 
all’Acqua ftelTa ; -che poffono riflettere la lince? 
Se ad effi lì affaccia qualunque oggetto" illàmi* 
*ÀatO', recoti fubito comparire in'^iieHó Specchio 
l’ininVagiìie faa c6Me fue pr'oporbionr è colori V 
talvolta al naturale , ovVeror ridotta ‘irt com’pen-' 
dio. Lè ileflTo abbiam già -veduto àccadère nelià' 
Fancafia', in cui portata dagli Spiriti de' nervi 
’fenforj fi va ad imprimere un’ infinità' d’ immà- 
gini j delle'tjuallpof fi ferve l’ Anima le fùn- 
zioni'fbe leggéridó in ■quello Specchio , tanto pii 
maràvlgiófo degli Specchi artificiali', 'perchè in sì 

S icciolo fito raccoglie si fieritìirìafa cOpià d’idee 
enfibili ed Intellettuali . Qaefiò è 11 commercio, 
che fa l’Anima' col Corpo , e'15 fa per mezzi 
naturali , cioè con 'quegli ftro'rtienti è quelle 
virtù , che Dio nel fabbricare il Corpo umano,- 
C nel congiungere fedo una Softanza di digni- 
tà 'tanto ’fuperiore , come è 1’ Anima ‘ragione- 
vole r, diede all’uno e all’ altra , acciocché uni-‘ 
tamente , l’uno lèrvendo’, e 1’ altra comandan- 
do j-operaffero' ciò , che fi conviene all' uomo . 
Dio , che è Intelligenza infinita j hèl formar 
rtoiad Immagine e fimìlitudine fua, cionferl ac- 
cora ali’ Anima nofirà una parricèllà' dellà Facol- 
tà- di penfàre, intendere , -raziocinare , è far al- 
tre azioni competenti folalnertte ad urta'fofianza 
rpirituale ed intelligente '. Mànluna iieceflìtà par 
che vi fia di un particolare ajutb d’ elfo Grea-^’ 
tore ai moti dell’ Umana Volòntà , pollo lem- 
pre l’ ajuto ed influfifo uiiiverfale ^ per^cUi Dkv’ 
conferva Jc cofe create , e concorre a tutti » 

roo- 
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iwovim enti delle Creature animate. ed inanimateli 
e noi npn dobbiamo lenza necelTità imoitipiicare 
£Ìi enti'. Non fi troverà implicanaa aJ-cuna in 
» cho. Dio nel crear le Anime noftfe abbia 
loro compartito un’intrioleca forza di !muoverc\^ 
ad alcune funzioni il .corpo ,» fuo compagno , 0 
che Ila , giacché, ancor qac,ftaiè una por- 
,ajone del pr.iviiegiodel’ libero arbitri9^> di cui egli 
i.’,ha arricchita. Efc'non intendiamoAncfi^. fhr> 

2p , come ci par. d’intendere.quella:de’ corpi mof* 
finche muovono gli, altri fi toglie là diffir 
colta con dire ^'Ch’ella fi ferredialeunrfottjjif- 
UJW.i, fpiriti, cherimporta ? Tante altre cofe dell’ 
Aoima noftra le tcoviaiigo Icuriifime ,--e pur fon 
vfife.. CercamenteJo ftcfiTo -IXio é nno lpirito, c 
ciò non, ofiance muove a luo talento, i cojpù.. 
Oh !,,fi dirà > quello farli da lui.:eol 4 aiua.Onnipo. 
tienila. Ma, fi torna a. ricordare , chfegli in vov 
lead,o formar r-uomQ.'ad/immaginè *e fimilitudi- 
n$.fua , é da credere'-, che avrà anche compari 
tita una particella della fna potenza alia di lai 
Anima, tanto per intenderle è raziocinare ,quani 
to' per, comandare al tcocpo de Rinato a fervirla i 
Se poi l’Anima comandi! a dirittura ai nervi , 
Ovvero clerciti ij. luo diipotifmo per mezzo 
della E^ntalìa , motrice polTente del corpo no-' 

3! per-Ja comunicazione , che il cerebro 
h a col, cuQte , e con, tuni ì nervi noi fapreì 
dire . _ , . . ii ■ ■ i 

. Ben fo,. chequando vegliamo, paffauncontinuOi 
commercio fra l’ Anirba e la Fantafia , es’c anchc; 
veduto , che qualora i'ogniamo, comunicano infiem® 
quefie due 'pqterize , ma in.maniera divcrfa.Ora^ 
perchè ho detto di lopra , che la no- 

Rra ha la lua iede neÙa FantariajConviehoralpie- 
gar^quelto. Si dà concupii'ceijza buona, ed è allor- 
ché defideriamo fecondo la retta ragione cole natu- 
rali 
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irali o fopramiaturali . Coneragione amiamo il hÒ* 
ftro corpo, i cibi , i comodi della iVita , e còsi 
difcorrendo . Qualora no>ndimeno fi nomina com~ 
cupifcenz* » o lì dice concupìfcenxa della carne j 
noi intsRdiamo un /inale e difetto , che nel pre-^ 
fcnre fiato è in noi , petchè’ combatte bene fpef- 
l'o collo fpifico, ciòècontro le leggi intelrne del- 
la noilra ragione . Si dee intanto ripetere , che il 
corpo i o fia la carne, perchè materia, nonèca- 
pace di defidefafe Quello appartiene alla fola Ani- 
ma, in cui riconofciamo la Woarà j e g\\ appetiti 
innati^ Che dovrel>bero feibpre portarci al bene, 
ma che per miferia e colpa nolWa ci portano an- 
che al malei Sogliono i Fi lofofi afTegnar neirAnl- 
ma una parte fuperiore y ove dicono ftare'l’a/ipé- 
titè ragìtnevelt y e V inferiore , a cui àttribuifco- 
no V appetito fenftìvo . Tutte ìmmagihaaioni . L’ 
Anima non ha parti , 1 ’ Anima è ima folianza' 
iempliciffimae indivifibile . La fielTa ih Vigore del^- 
lafua libertà i ora laggiaméhte elegge e vuole il 
hehe j ed ora fioltamente vuole in male , creden- 
dolo bene . Nè può la divifion di appetito in- 
ragionevole e feufitivo dirli adeguata ^ perchè’ 
polliamo anche 'appetir le cofe fenfibili con rà- 
gionavole appetito. Come ciò fucceda hon farà 
difficile il chiarirlo , coII’olTerVarc àtteiitamenté 
i movimenti interni del noftro penfare è vole- 
re * Allorché i fenfi rapportano alla noftra Fah- 
tafia le immagini delle cofe fottooofte alla lo- 
ro 'giuri fdiaione , l’Anima'fion può 'far di me- 
no di non effere awifata di quell’oggetto ; Inrt- 
perocchè ficcome olTervò dopo Epicarmo atìche 
Cicerone nel primoilbro delle Tufculane, e co- 
me Infegnano altri faggi Fìlofofi, non è il leii- 
fo , non è la Fantàfia , ma bensì I* Anima « 
cìie ode , che vede , che gttfia , che odora , che ' 
tocca . Se nulla a noi importa l'Idea di quell* 

òfgct- 
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cggettOj. niuna rifleflìon d’ordinario vi Ifacciamo 
fo^ra . Ma fc ha qualche menoma attinenza a 
noi , e a’ noftri penfieri , l’ Anima per lo più 
prontamente riflette e giudica, s’effò èdiìettevo- 
,Ie o fplacevole , fe vero o falfo, fc belìo o brut- 
tò, fe utile 0 difutile, le giovevole o nocivo : 
il che facendo, attacca alla fuddétta Idea quell* 
attributo, ch’elTa^ha con ragione , o pur con 
errore, rav'vifato in tale oggetto. Perchè la bel- 
lezza c rutilità Jogliono produrre djletto e piace- 
re, peVciò l'Anima facilmente paflTa ad appetire, 
cioè a defiderare quell’oggetto , ora con piccio- 
lo, ed óra con gran movimento , a proporzion 
del maggioreo minor piacere ed utilità, che ne 
può venire , e della maggiore o minor facilità 
di conleguirlo . ElTendo imprefla nella Fantafìa 
una tale Idèa con gli aggiunti ad ella fatti dal 
giudizio o retto o erroneo della mente, natural- 
mente avviene, che ogniqualvolta effe torna da- 
vanti al guardo dell’Anima, fi rifveglia lempre 
l’appetito. Anzi allorché , ficcome altrove ab- 
biam detto , fi fpera dal poffcffo di quell’ og- 
getto fenfibile un gran bene , quello Fantaf- 
ma non lafcia , per così dire , giammai in po- 
fa l’Anima , tanto che la medefima dal defi- 
derio , che è un volere incoato , paffa al vo- 
lere affoluto , fe -Ci tratta di cofa , che fia in 
mano noftra di fare ed ottenere ; o pure a cer- 
car tutti i mez^i per confeguire quel fine . L* 
Anima é quella , che appctifce, ma non è pic- 
ciolo l’influffo della Fantafia per muoverla a tìt^ 
li appetiti . Un centfario movimento , cioè av- 
vcrfione , o odio , fuccede poi , fe gli oggetti 
fenfibili rap^rtati all’ Anima fi fcorgono da ef- 
fa per brutti, o nocivi . Gli Arifiotelici hanno 
ideata nell’ Anima la concupifcibile per li prU 

m{i 


• -ri* . -éiJfPtfOL'tì':’ 

mi rnovimctrtà Mie^ p^iacere/ , ’e' ,1* ir’afcibllè 
qucfti altri deil’ avvfcrfione - 

Ma la teologica abbraccia tutti 

4B. due quelli 'coltrar/' movi menti fièli’ Ani ma .£ 
perciocché fappiamtr/ch’èffa ci .Ìoì lecitala de fide rj 
peccaminofi , ed azio^ii fconveneyoH alla digni^ 
tà dell'ubVno, ed eppofti agl’ Miifègnam ènti del- 
la religion naturale e rivelata'; e pur troppo fen- 
<tiim * tutti entro di noi quello brutti ‘ pendio 
convien ora volgere gli occhi noh merlpàlI’Xni^. 
^a , che alla Fantafia nollra~ Secondo ^1’- infe- 
*óamentl delia latita ReligionV’che'’prnftlÌìato 
fieila natura inrtocent'e l’Ànima umafid,'^ avendo 
jèccvutoÉda Dio forre" grand^\ comarida\^^ piena- 
•anfente alla Fantaffa ; ecHiàràm$nte imbevutadell’ 
oneftà 'delle cofe ed arionf, e In ol6re,fgi,nt;adalI’ 
Anclinarione al loló 'yero bene' niuno'impullb 
grave fentiva dallfe immagini rappr'èfeùtStedai fen- 
vfi. Ma nella natura' correi.^ è di troppo Iceiqato 
ih vigor dell’ Ariima‘ hqftra*, feerhato' ii conofei- 
meniQ « ramoti: del<b|ene onello. ed ècrefciut# 
JI pendio verfo il beqe ùtile' e dilettevole iche 
facilmjentè riconofoiamo negli ogg'etti fenfiblli»a 
noi rapprefentati dàli^ Fatftafià\‘'Pertantq qqe/la 
nollra inclinazióne atìt CoHe l'enfibili , e la IcH- 
cità ad appetirle, fenza por mente, o fonrX ifax 
cafo , fe ciò che apporta utile o diletto, fia| an- 
che onefto^ fi chiama V()«r/ip;^a»zrt j c per vìn- 
cerla e regolarla, abb'iaòi toftl bifogno delf’ajV- 
to Speziale di Dio. .Ma benchò la Concùpi'1'cenzìli 
Jja una ntodìficazione o’ mòvim'ento déirÀplma, 
gran parte nondiméno hà la Fantafia ftoTlra tS co- 
gitarla, talmente che , ficcoiije dicemmo* d^^fo- 
pra, fi pu5 effd appellare il màriticè della concu- 
pUcenza viziofa T Qpàl forza abbianò., cioè qual 
impulfo dieno àlla-Kiente noltraMc hnmaeirii del- 
■ " > ^ le 
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I« .Gofe fanlibìli 5 ovefie«o corteggiatedalf’attri^' 
b.uto. di^una gi^ande utilicà, o .voluttà, corporea-, 
troppe 4prove ed efcmpJi,ne abbiamo. Nè. altro^ 
fon quelle.,. che il Criftiano chiama tentazioni,, 
fe non l*impulfodi quefte immagini . Al loro al- ' 
petto 1 * Anima fi mette .in agitazione ,e un gagli- 
ardo apperito fi fveglia di ottenere quel dilette- 
vole,^© Jucrpfo oggett i ed «accade , che nulla fi 
penfa , fe owefe fic^ ed approvata dalla ragione quel- ’ 
V la fale azione, nè ievpoffa nuocere alla fanità , 
alla riputazione, o agrintereffi domeflicì,nè fe 
Ca contrarla alla legge di Dio.Equand* anche la 
mefUe ecciti^ quefte rifleflloni ed lice , pure l*ap- 
peyto gagliardamente .con^iAoffo va innanzi, e 
vuole quei cr^4wt? bene , ancorché la mente gliei 
* rapprelenti pef vero male . E urttc> più - grave rie- 
fc^ l’Jmpqlfa delle Idee fenfibili , ie 1 * abito v’ in- 
terviene,, facendo Tuomo coh facilità quello, eh’ 
è qùto a fare • patemi nn abituato coi compagni 
all’ofteria, o in poflcftb ‘di ^qu alche lal'civo amo- 
re, o dedito al.* giuoco, al , furto, o avvezzo a 
gi«dicar male del* proffimo : bada che. fi^prcfenti 
dUi^llUd^a, perchè T appetito -corra ad appagarli^ 
ic può «.Ma qualor.fi tratta di azioni riprovata 
dalla religione, o. dalla- retta ragione, chi non 
fa ,, n iupp\ edere feufato da colpa 0 peccato?Per- 
chc^ftcndolemprc.in potere deli* Anima il lolpen- . 
dcre^ f clczioiìte o ha la, volizione/per, aicoltar la 
voce .della ragione, ed cfaminar la rifoluzione , 
che fi è per prendere, noi nulla badandovi cleg ^ 
giam quello , che- fi avrebbe a rigettare eivH-ipcn- 
dere. Nel che i Giovani , perchè forniti-inoito di 
Fantafi^ .vivace , e poco, d^pridenzg , fon. piu de-^ 
gìi^alcrijcippfti.a prcvariciue con aggravio della lor 
conferenza davanti a I>io,o con perdita della loro lar 
nità yO col diffipamenco delle Ìor foftanze , e in fine 
con tir^rfi addoffoil biafimodi tutti i buoni, e, fa^-f' 

■M gl . 
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gì . V’ha poi dì quelli , che fon femprt Giovam m 
tutto il corfo della lorvita. Ed ecco il principal de’ 
mali, che può recar la vivace c focofa F^tafia 
all' uomo , che non illia ben in quardla di fe ftelTo. 

CAPITOLÒ XVIII. 

HtUei neceffttk dì be>* regtldre e corrtgert /«» »«- 
jtra Fantafia, e degli djuti, éh‘e‘a ciò può prt- 
fiate la FilofojSa razionale. 

P Er pp'co che fi confideri l’ interna economia 
d'elPùómó, noi troviamo, che i noftri errori 
s’ hanno da riferire all’intelletto noltro ; i peccati 
alla noftra volontà, e non già alla Fantafia , ne 
ai fenfi . EAenJo ì? Fantafia una facoltà paffiva , 
riceve qualunque Fantafma ed Idea, che in lei 
venga ìtnpreffa dai fenfi e dalla Mente , fenan 
conofcere « fe fieno veri o falli, probabili o im- 
probabili, moralmente buoni o Cattivi ; perchè 
tal difaminae cogniaione è riferbata all’Anima, 
o fia alla Mence ftelTa. ApprelTo chiara cola è , 
che fra le cefe, onde l’iiniverfo ècompofto, in- 
finite d’ elle contengono verità e certeaza , eflen- 
do ridicole , in ciò le pretenfioni de’pirrooìfti j c 
di quefte abbondano tutte lefcienze ed arti, che 
lecitamencò e lodevolmente fi ftudiano o fi efer- 
cicano dai mortali . Similmente v’ haunainnùme- 
rabil copia d’altre cofe, che non fonriftrette nel 
regno dell’opinione, cioè, che non fon certe , 
ma folamente più omen verifimili c probabili. £ 
finalmente polTono trovarli alTaiflìme nozioni ed o* 
pinioni , che fon falfe , non contenendo effe ne 
pure l’apparenza della verità. Si può diré, che 
non v’ha arte o Icienza, in cui, non s’incontri 
quella triplice Ichiera d’idee , hè v’ è umana 
Pantafia alcuna , che oltre alle Idee certe , ed 
. I oltre 
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bltre a tante opinioni, non abbia abbracciato, Q 
tuttavia non abbracci qualche Idea, che fàcilmen- 
te fi può convincere di falfo. A. qucfto influlTo 
fpce ialmente fono fogftetti gl’ignoranti, e però 
in quefto propofito merita d' e fiere lettoli trat- 
tato degli errori, popolari, compoOo, dall’Inglel'c 
Tommafo Frovvn . Di Qualunque fotta poi fieno 
le nòftre Idee j o, venute- per via de’fenfi, o 
procedenti dall’intelletto, l’uomo forma i fuoì 
• raziocini o giufii o fofi(tici\ e fecondo efC paffa 
ad operare ^ . 

Ora per qùantó io abbia detto ne’ precedenti 
capitoli non ho abbafianza fatto conofcere , co- 
me neceflario fia a chiunque ama la fapienca di 
ben regolare è rettificare , il. piò che fi polTa. , 
le Idee impreffe nella propria Fantafia , per rifpar- 
miare afe fteflbuna gfan còpia d’errori, di pec- 
cati, e di gravi perturbazioni dell'animo ^uo . 
Quella è l’importante conclùfione dell’operetta , 
che ora prefento ai lettori. Tutto dì fi cortpon- 
fono libri : -dello (lerminàro lor numero ne é qua- 
li oppreffa la repubblica. Ma bìfognerebbe met- 
ferfi in tefta una verità: cioè, che il cercar cuc- 
co quello, che tende a perfezionar l’Animo no- 
flro, ed incamminarci alla virtù ^ e àpróccnrarq 
o poco o molto la noflra, o la pubblica utilità e 
felicità nella forma; che può competete alprefen- 
te flato noflro , dovrebbe effere il principale inftì- 
tuto dell’ uòmo. 11 redo degli llud; noi biafimo , 
io già^ purè quando fia fatto per fola oftentazion 
d' ingegno , e nulla ferva al comedo , vancag. 
gio , ed ufo della (vita umana , può èflrre of 
vanità o fuperfluità . £ cafo mai che cendeffe 4 
fovvertir l’ Animo, c mafiìmamente fe a rende- 
re l’uomo moralmente cattivo, farà un’iniquità 
degna del comune odio, ed anche di gafligo < 

A fin dunque di dare un buon fidema alla no- 
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ftr a Fantafia, convien prima mettere in buoiife.-. 

la mente e la volQntà noftra , ficcome for- 
genti proprie de’ noflri errori e peccati. Ben 
regolate che quelle fieno, allora facile è tene- 
re in briglia il vigor* della Fantafia, e il non 
làlciaiTi trafportar da elfa ad a-zioni indecenti a 
nocive a nor fteffi , e ad altri . E qui fra i 
itioiti ftudj, che polfono lervire di medicina al- 
la niente nollra , non proporrò fe non i tre, 
più importanti e principali, cioè. la filofofia ra- 
zionale, che inlegna a ben penlare e rasiocina- 
re ; la filofofia, morale , che ammaellra per viver 
bene; e là filofofia crifliana , che è il conripimen- 
trt della 'fapienza , perchè inlegna a vivere bea- 
fsmente anche dopo il corio di quella vita ter- 
réna . 

Qiianto alla prima, evidente cofa è, che ope- 
rando noi a tenore delle Idee , che abbiamo ii\ 
Capo, fe'quelle fono erronee e falle , effe fitire- 
ràìi dietro non pochi altri errori d’ intelletto , e di, 
azione, finché fieno dilfipatc o .corrette dalla ra- 
gione. Ora appartiene a quella Filofefia , che fi 
chiama razionale, riltruire la nollra mente, ac- 
ciocche- fi gitardi dal tallo, oalmeno ftiapiù cau- 
ta nelle cole .r Ella ci preferive le regole per efa- 
tninar la foddezzao apparenza delle medefimero- 
fe; qua! raziocinio fia bene o mal fondato nel- 
le proraelTe o nelle conleguenze ; come fia diver- 
i*a dalla icienza l'opinione, e quanti gradi fi die- 
dell’opinione’ medefima. Chi la 'ben valerfi 
de fuoi lumi , può Iperar dì IcKiyare molti fal- 
’cd in'ganiii nell' operare , e varie perturbazioni 
d’animo a noi talvolta cagionate dai vani Fan- 
tnfrnì , che fenza efame abbiamo apprefo da al- 
tri , ovvero formati col difettofo nollro r^ziori- 
rare . Applichiamoci dunque di tanto in tan- 
to a confiderare , le l’Idee impmTa nella lati- 
ta- 
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VaGà fieno vere o falle ,f e fe T cpiiuone shl>ii 
laccrcfciuti , frntruliti, o alterniti 'gli attributì/del- 
le cofe . Oliando non intervenga, nel ;Ccrcbro 
■quefyifordine 5 che appelliamo ìhfanla,.o paz- 
zia,- la mente ufando il buon criterio ^dalla £lo- 
■fofia fudJettC può facilmente* giungere c* ^ <h ^ e n 
daré, e rettificar molti de\noIlri Iregoiatl, fm- 
tafmi'. Fra queftl Jilcuni ci Ibno di poco o niu- 
•na confcguenza, come le opinioni concerne titi 
i primi PrTnei^j 'delle cofe tìfiche , le -vere .de- 
'finiziohi del tempo e dello fpazicx, la:q.panti-. 
tà del moto nell’ iiniVerfo /la divifibilltà -della 
materia in infinito, -il vacuo, e limili .altre 
quiftioni, delle quali lì fa cotanto (ìrepito. nel- 
le fcuole , e mai non s* arriva ad una incontra- 
cohclufione Meglto è il co'nolcere quel più 
“dì verifimile, che fi può, ih si fatte ricerche: 
ina Taverne anche delle falfe o inycrifimili Idee , 
'contu ttocché non fia bene, non è però un ma- 
le , ‘onde he derivi alcun male al pubblico, o al 
privato j le pur non fi pìantafiero de’, filofofici 
principj^ che andafl'ero a ferire quei della re- 
ligione * Così il credere. le qualità inereniì ne* 
corpi , quando* veramente fon da dire percezio- 
ni, e fetifazìoni dcH' Anima ( della quale feoper- 
ta cotanto fi gloriano i Cartefiani ) nqn fi fo- 
lio accorti finora i Peripatetici , che abbia recato 
alcuno fconcerto al Mondo. Ma è facile che fi 
tiieho, e in fatti' fi danno tante altre Idee in- 
gannevoli , ed infufllftenti , che poflfono. termi- 
nare in danno dell’ Anima noftra^ della noftra 
fallita, dè’noftri affari, c fe, non altro, cagio- 
nare- in noi degli affanni , che è ben© il fifpar- 
tniare . 

* . * * 

Datemi un Faritafina, ài cui afpetto,. cioè al- 
la cui ricordania l’Anima fi fuol muovere a ti- 
morc. Forfè coll’Idea di quell* oggetto arca pri- 
* M j ma . 
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Uia la Mente fenza efame, e difàvvedutameitt(^ 
unita l’Idea del terrore, finché in tale (Ìacodu> 
ra quél Fantaima;, la mirandolo 1' Anima fì ha 
da lentir moffa a paventar qualche danno o ma»- 
le contrario ali' Amor proprio. Ma eraiAinacene 
una volta con attenzione l’origine, ègliattribu* 
ri . $e (1 trova vera , é fuffiftente la tagion <fi 
temerne, in taj cafo convién cercare i mezzi, 
fe pur ci fónp,'di fchivar (^uel danno p?r pii\ 
non temerna. O piir verrete a fcopfire , che 1’* 
Idea aggiuntavi della Terribilità èra vana, e che 
lenza ragione (i affliggeva l'Anima per la vifta 
o confiderazion 4i quell’ oggetto: cen refte- 
rà corretto quel Fancafma , é liberata I' Anima 
da un rriolefto affanno . Tanto più poi queftq ò 
facile, qualora nè pur fulVifla l’oggetto. Trova-- 
l'j talvolta in tefta di perl'one anche non dozzi- 
nali , è più nella plebe, che nella t'al cafa, in 
certo crociale, o in altri luoghi s’odano ftrepi-’> 
ti lopraiinaturali , o fi veggano fpettri* notturni . 
Bada che un Jù dica, perchè fe ne dilati là cte-' 
denza, e fé ne aumenti il timore. Ma fuifilto-- 
no quelli oggetti? Signor nò. ?e ne accerterà 
filamènte chi lien ha paura, perchè la paura 
fj!a è, che lì fa qalcere, é li mantiene. Chi' 
poi è imbevuto delle dicerie di alcuni anti-' 
chiflìmi éd anche moderni ffrìftori, al rtiirare 
una cometa, fente fyegliarfi lubito in fuo cuo.- 
re la pafiìon del timore, perchè con quella Idea 
va congiunta la perfuafione, che un tal Feno- 
.meno predica qualche pubblica grave dilàvven* 
tura . Altrettanto fa chi è entrato nell’ Anno 
climaterico. Ogni- volta che fi affaccia alla Men.*' 
te quefto Fantaima , fempre è atto ad ecci^ar 
la malinconia j f'.-rchè ad elio è ' attaccata 1‘. 
Idea, che quello fia arino’ peticolofo , c fat«- 
|C alla vita dell’uomo. Ma fe La Mente farà 
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tifléflìone ai fondamenti vani della popolare opi- 
nione interno alle comete, e alle ragioni di tan- 
ti Icriitori aflfennatlj comprovanti , che quei 
lp.no non iflraordinarj^, ma ordinati e ftabili Fe- 
nomeni della règion celefte, e nulla, aver tSi 
che (are fopra le azioni libere ed avventure de’ 
mortali; e che i pericoli dèli’ anno climaterico 
fen tutti ideali , e fognati : allora celTeran que- 
fii indiiereti Fantai'mi di recar moie flit airÀni> 
ma, e il faggio fe ne riderà. Ma noi alle vol- 
te non fiam di meno de'fanciulltni , che al rpi» 
tare ounmoto, ed anche un truffaldino con quél- 
la malchera nera e deforme ne concepifeono to- 
flo orrore ed avverfìone: perchè la lor mente , 
incapace allorq di dame, crifleffione, iinmedia- 
, camence giudica-,_quèllo effere non folamenteun 
brutto , ma anche un nocivo oggetto. £ le la 
madre vorrà far paura da lì innanzi al figliuolo^ 
h'afterà, che gli rifvegli 1 ’ Idea, o fin la memo- 
ria di quel brutto ceffo, che nella di lui Fan- 
tafia^va congiunta coll’ attributo del terrore. Ù 
prlmodunquepotente mezzo, per guardare la men- 
te, npftra Agl’inganni, e dalle falfe opinioni 
e Idee, o per ajutarla a deporle , confìde nei-, 
ip fludio, e nella pratica di quella faggia filofo- 
fìa , che preferivo le regole di ben raziocinare > 
e' giudicar delle cofe , e ci dà a conqfcére ladi- 
vcrfitit,.Ucllc Idee, parte vere, parte'confule ò 
dubbiòfe, e parte falle, e talvolta ancora ridi- 
cole , Serve.^ queifà per dirigere èlTa mente^ 
folo nell’ cfame delle materie feienti fiche *, ma" 
anche per l’ufo, C commercio della 'vita , 
cioè per ben regolare le noflre determinazio- 
ni ed azioni, rignardand la'fanità,e gl’inr 
tercffi civili , ed anche la Cpfclenza di chi. 
afpira^e tutti dubbiara.9...arpirare alla beata e.- 
vèrnità • ."aVu . s 
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Se ricorrete alla Icùola peripatetica, certameni 
te vi forajninil'ra efla de’ bel lumi pér forma- 
re ì retti raziocini, e per ifcoprire i noftri , egli 
altrui fofifmi . Ma ivi trovate anche sì utile 
materia infralcata da molte difutili quiftioni , 
opinioni, è fottigliezze, 1’ imparar le quali, e 
il nulla imparare è fteflb E poi dovendo noi 
fare gran capitale del tempo, cofa fommamentc 
preziofa per la córta vita dell’uomo, perchè per- 
derlo dietro pefea , di fole vcfcichc? Gli ulti- 
mi tempi han prodotto in quello genere de* 
libri migliori, e di metodo più profittevole, e 
fpedito, abbiamo la ricerca della verità del 
Pàder Malebranche; l'arte di penfare ; la Logi- 
ca del Fardella, è del Cróufaz, e quella del 
P. Eduardo Corfini pubblico Lettore di Fifa ; le 
ifiituzioni della fiilofofia razionale del Signor de 
Scria 7 anch’ effo pubblico Lettore di Fifa ; la 
medicina dell* mente, e del corpo delTicirano j 
un opulcolo poftumo del Defeartes intorno all* 
regole per dirigere l’ ingegno, organo degli or- 
gani dell’Hanfch ; ed altri fimili libri. Chi noti 
‘^li ha fiudiati da giovane, anche vecchio- im- 
pieherà bene il fuo tempo in leggerli, ed im- 
parane le maflìme. Ma fpezialmente utili fa- 
ran quelle filofofie , che ci conducono a rico- 
nofeere Dio, perchè quello è il primo anel-; 
lo delle noftre utili cognizioni , dipendendo par.; 
(icolarmente da quello l’altro fommamente im- 
portante punto dell’immortalitàdeU’ Anima uma- 
na. Non ci riufeirà di ftabìlirc con incontra- 
iftabii fentenza i primi Principi intrinfcci del- 
le cofe fifiche : poco ciò importa alla vita uma- 
na . Importa bensì 1’ afTodar nella, mente nollra 
la coiiofcenza' del primo imdubicato principio, 
e cagion d’ ogni cofa , contemplando | fopra tut- 
to , ed ammirando in tante lue mara-vigliofe 

Crea- 
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Creature'*' via la più facile , ed anche ficura pe* 
trovarla, farà ben -regolata la mente no- 
ftfa, la Fahtafia non riceverà fé non Idee ben 
oadinate , c lontane dalla fàlTità , o corregge- 
rà le già fmprudentemehte riifevtìte e adottate j 
e fi glungnerà a dìftìnguere 1’ apparenta dalla 
realità delle ‘ cofe . Cioè fi' fifparmieran mol- 
tiflimi ferrcri éd immagini , procedenti appun- 
to dar difordine e dalla falfità delle Idee, ivi 
ria i Senfì , è mente i'enaa il dovuto efa- 
tné imprese. * 

CAPITOLO XIX. * 

Hill* Filéjofia Morale , e della Filòfojia CrìfiìaHM] 
metxi 'pèr ben re^olàr la noftra 'Fanfafia'. ' 

S E importante è Io fiudló della buona 

nazionale per arricchirci delle Idee del vero 
e del verifimile , non èdi minor pregio, c rilievo 
la Tìlofofia Morale per provvederci delie Idee del 
buono Ipettante a i coftuml c alle atìoni noftre . 
Poco ci Vaole a difcernere,, che Iregolata c defor- 
me creatura fia un uomo, che fi lafcia vincere 
da beftiali Appetiti, da malnate paflioiii , e fi dà 
in preda a i vizj ; perche fermamente riflettendo , 
tofto fi fenopre, che i vii), e le dlfordihate ope- 
razioni vanno a terminare in dartno della buona 
fama, o della Sanità, o delle foftanze noftre^ 
oppure apportano nocumento al proflìmo noftro,^ 
o alla Repubblica, in cui viviamo. Se li- primo 
ohi non vede la noflra paiìia, mentre operiamo 
Contro le giufte naturali leggi del neflroamor prò-' 
prio, che c’ifpirano il far del bene, e non del 
male a noi fteflì? Se il fecondo, facile è il rav- 
vi fare la noflra beftiali tà , perchè come mai feufaro 
ingiuftiaia ed iniquità il nuocere agli altri , quan- 
do 
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do conorciai» per cofa tanto giuda, che gli altri 
non nuocano a noi -Aedi} Ora oifervace, da che 

J recedano 1 perrerd iradri eodumi . Gih s’ è ve* 
uto , che le Idep dell.f fofe (endbilì, ricono* 
cinte dalla mence per utili e dilettevoli , man 
fenza éiatninare , le fieno anche ened'e , commuo. 
vonó fotte gli Appetiti , p fia la Concupifeen- 
ea nodra;; e tal è la. Ipc iprza impulfìva , che 
Paniina corre ad, operar quello, che non do<* 
vrebbe, perchè contrario alla reteai^agipne. Co> ^ 
nófdanio ancora per lo più, mancare Tonedà all* 
azione , verfo cui damo fpinti , e pur la voglia- 
mo ed eleggiamo; c ciò perchè 1* Anima agitata 
dal ficoio prelerie Fantasma , benché potede, e 
dovtffe lo! pendere , e frenare il. Ino moto, per 
dartempoalla tnentedi benridettere allecattivè 
conlegùenze calia propella azione , purevainnan- 
ai, e fi lafcia trafportare ad eleguirla. Como 
dunque abeiàin noi rimediare'à quedt perni* 
Ciofi ii»p\illì della FautaliaV ' , 

A ciò mirabilmeiicé può giovare ih fuddetta 
Audio della il, cui ufi^io/è 

di farcì comprendere, le ruote intende i che muo- 
vono r Uomo alle azioni, moralmente Buone eCa- 
tivc , cioè gli Appetiti , c le Pacioni , e le for*. 

Ze , e i doveri del L>hcro t^oilro Arbitrio , e qual 
£ne abbia da prdcrivtre, il Saggio a le lìefio; e 
ciò che porta il carattere di Vizioper fuggirlo, 
di Virtù per l'eguitarlo; e i lodevoli mezzi, per 
impedire, che i luddetti Appetiti ed Affetti non 
ci rapilcano ttìale , cioè ad azioni riprovate 
dalla Religioa "naturale , e molto più d<^Ua Ri-, 
‘velata. Pur troppo noi miria.m tuttodì i maligni 
e perverlì effetti dèlia potenza , delle ricchezT. 
se, della bellezza, dell’ amore delle voluttà cor^ 
poree, della gloria, c tanti altri difordini deile 
nodre PallìoBi. Non è già, che quede cole, e 
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tinte altre fìmili commozioni neH’anima noRra (te« 
no per i'e fteffe cattive. Noi le facci a m divenir 
tali per l’ abufo , che he-facc?am colilon confor- ^ 
marie a i dettami della retta Ragione. Ma ècco 
la Filolofia fuddetra, die viene 'ad ìnfegnàrci dì 
ben tegoiar la Matite , Volóntà neirelézionéde* 
gli oggttti fenlibili, e di frenar Vimpeto delle 
PalTioni, facendo fervire gli Appetiti, e lePafTio- 
hi fteffe- al noli ro vero Bene , laddove fe fi lafcià- 
lio fenza' briglia , non lervono che al noftroraai 
Je . Quefta Eilofofia ci viene in parte ifpirata da!- 
là natura, perchèMiaturalmcnte riflettendo aller 
azioni , ravvifiamo per lo più iheffè della defoV- 
TTiità, o dell' ordine, e della bellézza. Parte 1’^- 
quiftiamo dall’ umano commercio maflìmamente 
converJando co i Saggi e Buoni , i quali o collg 
parole o colle azioni' virtuofe a npi férvonod’Cr 
iempio, e d’ iftruzione . II compimento poi s’im- 
para da i t-ibri , che e.v trattano cps’im- 

portantc^afgomentò . La Ragione dataci da DiP 
oaturalmente d provvede qui dimoiti lumi, ma 
affai più cè ne piiò fomminlfìrare tin Trattato 
l'aggiamente compoftodi qtìefta materia . NonpO. 
chidiqùeftf ne -ha dati l’ Italia; nei (lata fecon- 
da anche la Francia ; ed uno ae ho pubblicato 
anch’io il quale 'bramerèi' che' rlufciffe df qual- 
che utilità al Pubblico. Ora fate , che l’Anima 
noftra merci de i documenti di sì riguadévolo 
Scienza iìa ben imbevuta di quel che conviene 
o dilconviene a nói di operare, e cfie nella no-? 
i^ra Fantafia alla abbia altamenteimpreffe le Maf- 
ffme edidee delle azioni belle' di oneftà'e virtù , 
e le oppofte sì deformi del vizio: non 'potremo. 
già trattenere per quello i Fàntafmi iheicanti 
opere- cattive , che non fi prefentino fpcofamènte 
davanti alla noftra mente; ma qualora eziandio 
liam» ben forniti d’idee contrarie « che cirappre> 

feti- ' 
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tentino il brutto d* effe , e il -Bello delle ope- 
re buone , allora è da fperarc , che la forza 
di quefta fuperctà l’impuHò dell' altre . Chi è 
inai provveduto di quelle lodevoli^ e ialutevoli 
Idee, fta in continuo pericolo di Operar cofe in. 
decenti i Nulla di meno petchè ni uno v’è, che 
tion abbia per 1’ interno' dettame della ragio- 
ne , e per la pratica del nrlondo, una. generai 
fufficiente cognizione del benie e male 'inorale , 
regolarmente perciò niurio Va elente da colpa , 
allorché Jafcia 11 primo , ed abbraccia il fe- 
dendo . All’incóntro ognun vede, che vantag- 
gio abbia n'c’ combattimenti della cattiva con- 
cupifeenza contro la ragione chi ha imparate dal- 
la lana Filofofia le maflìme del retto operare , 
ed ha beh conficcate quelle nobili Idee nel Cere- 
bto fuo ; SVcgUandofi quelle ( ed è obbligato o- 
gouno a fvegliarle al biiogrio, e a ben confide- 
rarle ) uh potehte a)uto fi pretta alla mente per 
dirigere la rifoluiiioii della volontà , montando- 
le, effer conveniente alla ragione l’ anteporre 
tiò ch’é ordinato , a quello che è difordinato ) 
c che l’utilità, o la Dilettazióne, che può ve- 
nire da «ha vieiofa azione , dee ceder all’uti- 
le e Diletto, che rilutta da un’ azione vìrtuo- 
fa : giacché ficcome abbiam detto piò volte, f 
Vizj e peccati fi tirano dietro il Danno, il Do. 
lótej il pentimento; laddove le opere di Vir- 
tò fogliono produrre una ttabile dilettazione ed 
utilità i 

Tuttavia quantùnque fiavero, che poffohofom- 
anamente influire i lumi della moral Filofofia a rat- 
tificar lenoftre Idee, oareprimerc gl’impulfipea 
ficolofi delle Idee delle cole fenfibili ; pure'convien 
aggitfgnere , non badar eflì a rendere compiutamen- 
te faggi e buon? i mortali. Trovanfi nell Storia 
della Gentilità Fi lofo fi » ed altri chiari perfohaggi 
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ben addotcriruiti nella Scuola' Filofofica, a'qua<^ 
li non mancarono molte virtù umane. , e chp 
con lodevoli opere fegnalarono la vita l«ro . Ma 
niurt d’effi offeryarete , che non foffe nel tempo 
fteflb macchiato di. pochi o molti vizj; e fe co- 
loro andavano diritto in una parte , zoppicavano 
poi {òrto in altre. Però la Moral Filolofia , per 
ben affodare i luci fondamenti abbilbgna della 
P^eligionc, cioè della ^rìfiian*. Gli ftefl^ 

FHolofi Pagani, che maggiormerite fi accredita- 
rono per belle Mafiìme , p per U pratica dello 
virtù, quei fuiono, che efaltarono la Religione,^ 
c conobbero la nccefiliù di unirla colla lor Filo- 
loCa, benché nell’ una, e. nell'altra abbbndafl'e- 
rpi' difetti. Non è già cosidella Religione, e 
divina Filofofia de’ Criftiani , in cui troviamo 
la perfezione, e in oltre il pregip d’ effere air 
la pprtata d’ ognuno , di maniera che può fa- 
cilmente impararla il dotto e l’ignorante, e noiv 
me.no, chi ha 1,’ intelletto acuto , che chi 1* 
ba ottufo . £ ciò perchè non ci vuol molto 
ad apprendere la brevità , e chiarezza dé’fuoi 
Documenti, e quefH apprefi, e ben fiffati nel 
cuore, e nel capo, fi ha tutto quel che occorre 
per poter vivere virtuofarnente in fantificazio- 
iie, e giuftizia tutto il tempo del noftro foggior- 
no folla Terra. Il Simbolo degli Appofioli non 
è già un gran Libro , ma folamente la faccia- • 
ta d’ un Libricciuolo . Meno ancora è, il De- 
calogo . Ed ècco in poco la Filofofia de’ Cri- 
PJanl, che ani;he ogni rozza perfona , unita al- 
ia vera Chiela di Dio, può intendere cd impa- 
rare a memoria, e valerfene poi per la pratica 
del fuo operare . , *• 

Ora datami una perfona, che vivamente creda » 
che v’è Dio autoree padrone del tutto, edaver 
«gli data all’uomo un’ Anima immortale : veri- 
' tà, , 
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tà , delle qaali c’ inftruifce ancj>e la Filoloha 
e laReligion naturale; ed incomparabilmente pia 
ci aflìcura la Religion Rivelata. Fate > che ca- 
plìcà l’otìbligazione di amare .adorare, e ubbi- 
dire quefto gran Monarca e Padre noftro , Invi- 
fìbile sì a* noftrl, occhi . ma vifibile in tante (ue 
creature., perchè da lui s’ba da riconolcere il no- 
ftro clTere , e , tutto quel bene, che ora abbia- 
mo , e che_ incomparabilmente più abbiano da 
fpcrare nell’altra vita, effendp egli per effenza 
fua Rimuneratore de’ buoni^. Aggiugnete ancora; 
che 1' upmo_ intenda la necèflità dì temer que- 
llo Sovrano Padrone , la cui effenzial Giuftizia 
51 porta a gaftigare i cattivi fe non in quella , 
certamente nell*, altra vita , Finalmente fare , 
ciie l’Uomo conoìca, creda, il benedetto, no- 
Rro Salvjjtore , cioè il Figliuolo di quello Dio , 
(fatto uomo , è morto per noftro, amore * pel 
cui mezzo , e merito a noi vengono tutti i 
beiti foprannaturali in quello ^ monda, ' e una 
Gloria immenfa, fé a lui faremo fedeli j 
nell’altra T ita. Ecco giunto l’uomo alla Filo- 
iì^ofia Crilliana , eccolo provveduto di un’arme- 
ria d’idee, piccola sì,* ma di tal forza ed at- 
tività, che può ballare a tener in treno , 
rè fmohtar tutto in vi^re delle ide,e fehfibili , 
'dall’ afpetto delle quali fi lente TA^ima com- 
mo.lt a a quelle dì'fordìnate azioni , che noi ap- 
pelliamo' peccali , e lappiam , che dilpiaccìono 
a Dìo . Figuratevi Uomo o Donna , la cui 
mente abbia ben conceputa col folo ajuto del- 
Ùnatural FìlSfofia l’Ideadell’Oneflà , imprimen- 
dola nella Fantafia con lurti i bei colori , che 
la corteggiano, cioè come virtù commendata da 
*ogni paggio , é tanto in fatti degna di lo- 
de; e i diverfi buoni effetti , che elTa produ- 
ce , al contrarlo della dlfoneftà , a cui teo- 
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S&Qo dietro tanti mali . Può effere , che quedi 
fola Idea farà fufficiente a far fronte a tutte le 
Tentazioni contrarie , vegnenti daH’impulfodel- 
le idee feduttrici fiottate, da 1 5en(ì> cioè ^alTa 
YÌfta dc’corpi liloito avvenenti , o dall* udito 
delle preghiere, dell^ lufinghe,:^ pur dall’efi- 
blzion di regali, . o dalle pronteflTe di itiolti van- 
taggi. Ma fe a quefta' nobile Idea deironcRà Ì» 
aggiungerà la ferrtia perfuafione, .che tal Virtù 
è lonimaniente annata , e comandata da Dio, in- 
dubitato premiatore di chi o^ei'và le gìuftiiÓfìnie 
lite Leggi; e che per lo contrario l' impurità da 
lui odiata , e condannata ci fa perdere la di luì 
Grazia, e meritare I fuò» gaftighi : allóra crefce- 
irà à dilmifura la forza della mente per combat- 
tere contrò le Idee motrici della rea conc«pifcen- 
aa , in guiia tale che o effe non ardiraodi affajp- 
ciàrfi, o fe pur fi prefcnteranno al guardo, dell* 
Anima , facilmente ancora faranno accolte con 
ébborrimento , e dileguate . Ma all’ udire gli en- 
coiiij della Mora! Filolofia , e molto piS àl decan- 
tarfi ^ùi ^energia della Ihlofofia Criftiana per 
vincere lè pér così dir fegrete fuggeftloni àt 
mal fare, procedenti dalla noftra Fantàfia, cade 
fnbito in penfìero a i Lettori di chiedere , ónde 
venga, che to« tutti gli ajuéi della Reli^Iohè 
di Crifto, pure s’incontrino da per tutto tanti 
cattivi Uomini, e tanti peccati » La rifpofta é 
rjferbata ai Capitolo fegueùte. 


» • - .1 
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cagioni Fifiche degl' inf ulti pernieiofi della 
fjLntajiAy per quel che riguarda le azioni Mo- 
. cali y ed altri mezzi per ftenarli^ 

• -x • 

N on ir’c perfpna, che abbia la, menttf f»-. 

na, non v’ è ì-ilofofo di qualuntjue Setta 
ch’ei quale non riconoica, che il vive- 

te fecondo la norma della virtù., è lo fiato con- 
venevole a chi ha avuto in pafte, fua la Ragio- 
ne , e defidera quella felicità, di cui è, capa- 
ce il mondo nofiro mirchia.tp di tanti guai : e che 
ia vita de’vizioG è di troppo fconvenevole al- 
la natura umana , e regularnìente conduce all* 
Infelicità. Ma nìupo altresì vi è,, che npn Ten- 
ta le ditHcoltà ad efTere buono , e’ la facilità 
a divenir cattivo. La cagione di ci6 1* abbiamo 
dalla. Teologia Criltiana . Ne abbiam di fopra 
accennata anche l’origine Fifìca Óra convien 
oderyare ( e l'offervc^ anche Grazio) cflérf mi- 
jqore pfcr lo più l’ìinpr,ejripne , che fanno nel- 
la Fantafia le Idee portate dalF organo ^d-ell* 
Vditò, che le procedenti .dall’ organo della, vi- 
lla . Quand’anche non fe' ne fappia conolcere 
ia cagione , e la maniera, poco importa. Ba- 
lla bene, che la fpcrienza ce np , afficuri Il 
raccontò della bellezza altrui^ d’a^a batta^lià > 
della magnifìcenza d* un monarca , certamente 
produce Idee, che poffono imprimerfi vivamen- 
te nel Cerebro noÒroj ma non farà mai tan- 
ta quefta imprelTione, quanta ne verrebbe dall* 
oculare ifpezìone di que’ (Bedefimi oggetti. Oltre 
a ciò noi olferviamo un differente effetto nella 
villa, perchè fe miriamo un oggettoreale , van- 
no le fpecie d’effo a conficcarli forte nel Ce- 
. re- 
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rthfo ; ma non han già uguai forza quegli og^ 
getti , fe il vediamo folamente dipinti , o fe 
ci vengono rapprefentati in uno fpecchio , per- 
chè préfto tie ipartfeono le fpecie., verifìcandofì 
ciò , che nella Canonica fua Epidola fcriffe San 
Giacopo Appoftolo di chi confiderà vu/tum. nati- 
vitatis furés in fpecula, . Confideravit enim is" 
«Hit y (y> ftatim eb/itui eft^ qualts fuerit . Delle 
cole parimente da noi vedute in fogno non. fi vi- 
tengonoi veftig;, fepure non eccitadero un ga- 
gliardo terrore > o dilettazione nell’ Anima . 

.Quel, che pià merita qui confiderazione , fi è 
~ la notabii differenza , che paffa tra Iq Idee fen- 
fìbili , e le intelletuali . Pedono quelle a noi 
venire anche per via de’ lenii , cioè o leggen- 
do lib'i , oafcoltando i maeftri ; nu non perciò 
lafcianod’ edere intellettuali. I nervi degli oc- 
chi altro allora non fanno, che portare alla Fan- 
tafia quelle lettere , e parole ; e i nervi degli orec- 
chi altro non vi portano, che il fuono di quelle 
parole . L’intelletto fole difcerne poi ciò , che 
vien lignificato da quelle parole e voci. Ora fe 
noi coni’ultiame 1’.. operar, degli uomini , trovia- 
mo y non aver ben^fpedo tauta forza ìmpulfiva le 
Idee mentali, quanta ne han le fenfibili. Figuria» 
mociuno, che fappia, e confedi la bellezza del-: 
la virtù, la deforthità del vizio ; che abbia an. 
che apprefi i più- hobili affiomi' de’ favj antichi , 
c della moral filofofU, e conofca la ragionevolez- 
za di tutte quelle dottrine, ben avvertite dalla 
fua mente. Con tale apparato d' intellettu-ali 
Ideedovremmo credere , checoliui riporterà fem-, 
pre vittoria coittro le fenfuali Idee., incitanti 
Ini alla lafcivia , alla vendetta , a contratti di 
guadagno illecito, , ad eccedi di gola . Cosi 
dj)yrebbe edere , o. pqr. foycntc non è così . 

N Aggi-, 
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Àggiungafi , che chiunque profeffa la latita. Re^ 
ligione dì Crifto , cértamenta ha una convc» 
niente Idea di Dio , del Paradifo , c dell’ In- 
ferno; fufficie.ntemente fa j ^uall aaioai drfplac- 
ciano al divino nVjflro legislatore > e qual gafti- 
go Ha preparato' ai violatori. delle fae leggi . E 
pur tanti fi trovano', che ad onta di quefte fa- 
iutevoli Ideedella verità e giuftlzia-, delle quali 
è perfuafa la lor mente , la dan vinta alle , ten- 
tazioni , cioè lì lafciano talvolta o fpelTo rapire 
ai peccati dalle Idee provententi dai fenfi, dan- 
doG anche in preda ai vizj, è dormendo in elTi i 
tuttoché non dafci la cofcienza ; o fia la mence 
HelTa di andarli avvertendo della fregolatezzà di 
quel vivere dell’ ira di DiOi e de’^prefenti ma- 
li effetti dell’iniquità > e de’ maggiori .riferbati 
nell’altra vita. Che pollano avere la HéiTa for- 
Èa le Idee intellettuali ; che le fenfibili ì per 
muovere l’Anima noftrà alle operazioni , nort 
credo , che alcuno lo poffa negare ,;da che Ja 
fperienza ci fà veder tanti altri ; che condotti 
folaménte dagli A0ìomi della morale , o dai do- 
cumenti della religione, che fono pafcolo dell’in- 
telletto, vivónefaggiamente , vincendo tutte le 
fuggeftioni degli Aggetti fenfibili i ed altri fe- 
guendo varie opinioni ; aiich’effe parti dell’ in- 
telleto , operano ih si diverfe maniere . Xnri 
maggior vigore dorrebbeno fethpef aver le Idcè 
formate dalla mence, che le apprefè per via de* 
fenfi ; confiderata la fuperioricà dell’ Anima ri- 
fpetco al corpo . £ pure , torno a dirlo , la pra- 
tica ci fa vedere il contràrio. • , 

Ora tre, a mìo credere, fono le fegrete fifich* 
cagioni ; per le quali la Fantafia può trarre 1* 
Anitta ad eleggerei beni fenfibili, benché fipfò- 
yaci dalla ragione ^ a a nei. nocivi ^ ienza atce<' 

inerii 
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aerG alMdee deH’intelIetto , che c» dovrebbero 
dirigere, e poflbno illuminarci per eleggere il ve- 
to onelto bene . La prima è , che ne’ beni fenfi- 
bili, Geno utili , o dilettevoli , non fi dura fa- 
tica à tofio ri ConoiTce re 1| utilità 0 la dìiettaziòn , 
che ho piiò provenire . Appartiene certo alla men- 
te il nconorctre- negli oggettivi caratteri dell’ 
utile, c del dilettevole ma ogni lieve pratica 
e fperie'nxa.delle cole fenfibili ne può fare av- 
vertita fa mente . Oflervate i. fanciulli con quan- 
ta. facilità imparino a conofcere per bene utile 
l'aver danaro e regali , per cofa dilettevole la 
,noufìcàj I divertimenti, le belle vefti , 6 certi 
cibi bevande . Così chi è crefciuto in età , 
agevolmente intende il diletto o, l'utilità. i che 
può rifuJtare da certe azioni fpettantì al tatto, 
dal polTeder tholta roba, dal comandare ad altri , 
e così difcorrendo . L’ ufo ancor della vita ci fa 
'deipari affai fperti a diilinguere ih canti ogget- 
ti ciò-, che è ingrato o nocivo . Non é già a 
noi così facile il difcernere il bene oncfto, cioè 
qual bene o utiiebdilettevole convenga alla ret- 
ta ragione,, perchè quello i ficcome puramen- 
te intéllettuaie , e fige. raziocinio è fpeculaàie- 
he : al qual melliere molti fon difadactì , al- 
cuni quali impotenti, ed altri per lorb negiigen* 
za non vi vogliono applicare per nbn ilcòmo- 
dar la quiete del^lòro intelletto . Non è duo-’ 
que da ftupirc , fe noi facilmenTe corriamo ad eleg- 
gere quegli oggetti , che al primo al'petto cì pro- 
mettono utilità o dìlelrazione , fenza punto rf- 
Itetterr, le fia. conforme alla ragione cotale ète- 
kione , e fenra Confiderare .le phrniciofe con- 
feguenze , che ordinariamentet tengono dietro 
alle azioni illecite . Colpa del noftro ii.cellet- 
to , che non fa il iuo dovere , è quella bia- 
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ffmevol elezione , e non già della Fantafia 
ia quale fecondo le leggi della natura opera , 
anche quando ci rapprefenta oggetti ed- azioni ri-, 
provare dalle Leggi della Morale Crìftiana , ed a«? 
che della filoloiSa . À quello dilordine mafllmaraen- 
te fon foggetti ì giovani , perchè in cffi' grande è. 
r energia dell’ immaginativa , feroci gli fpiriti ani- 
mali del corpo , e debole all'incontro la ragione, 
ficcoipe, gente mal provveduta di lumi , di fpe-» 
rienza di freni . Voi perciò mirate quelli sbri- 
gliati poliedri , lenza fare fifleflìone. alcuna alle, 
cofe cattive , e pelfime lor confcguenze , 

} >racipitar nelle voragini della lafcivia , lalciar- 
i portare dall’ira a pericololì fconcerti , o dalla, 
vanità 0 dal giuoco a flcialacquar quelle ibllanze , 
che non tornano più . In alcuni lì vede fare nau- 
ffagio nel medefimo tempo P anima, la fanìtli , 
la riputazione, e la roba. 

La feconda cagione deir impililo delle Idee fen^ 
fjbinconfilie nella prefenza degli ogg-etti , rappre- 
Tentati in effe Idde Naturai proprietà è quella 
delle noflre Idee fferio intellettuali o lenfibill , 
che le l’oggetto d' effe, è lontano o di tempo o dì’ 
luogo , non commuoVono l’ Anima , cioè 1 noftrì 
appetiti con q.ueHa gagliardia , che fa l’oggetto 
vicino 0 prefenie. Niun bifogno di prove ha que- 
lla vt ritàjperchè tutte dì fperimentìamo.fucccdere 
in noi una viva apprenfione delle cole prcfenti , 
ruperiore alla 'agionata delle lontane. Che fe ta- 
lunodiceffe ,darfi*mercatanti , che fan lunghi viag- 
gi, morti dalla fperanza di un guadagno lontano ; 
c tanti, che fi muovono dall’Europa per andare"! 
fn cerca dei sì rimoti tefon dell’ Indie, fi ha da I 
rifpondere , che la grandezza d’un bene latitano 
fperatopuò effere equivalente ofuperiore alla- for- 
aa d’ un bene minore prefente . £ in oltre- venire 
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princìpliini.eute la commozion dell* appetito in que-^ 
fti cali non dai telori lontani , ma dalla villa J 
t dall’ efetnpio di altri mercatanti , e di altre 
perfoae , «he fi fono arricchite ne’ viaggi fud- 
detti . li mirar la buona fortuna di coftoro ferve 
dilprone , e d’incitamento agli altri per un li- 
mila tentativo . Finaimente fe a coftoro folTe 
propófta , non dirò un eguale , m’a‘ anche uri 
molto minor bene prefente , e, facile 'a confeguir- 
fì , lafcicrebbono torto andare il lontano per atte- 
nerfi al vicino. Ora molte delle Idee purathenté 
intellettuali'ci -rappritfentano oggetti, che a noi 
fembrano afTaiflìnno lungi da noi , e perciò no» 
producono nell’ Anima noftra quella commozion , 
«he viene d^Ila prefenza ideile cofe • Ci può egli 
effere più efficace freno contro le tentazioni , cioè 
conrró gl’ impulli, della noftra Fàntafia incitanti 
filmale, che la memoria di quei, che appellia- 
mo i Bovìllìmi dell’ uomo ? Pur quelli per 1 
ordinarlo non fanno quell’ impreflìohe , e frutto, 
che dovrebbono . Non per altra , le' non per- 
chè 1’ ififerno è il Paracjilo ce li figuriam lon- 
tanile migliaia di migilia; e noi fog'iam lulìn- 
garci, che fra noi j la Morte , e il Giudizio di 
Dio avrà a palTare una ben ju.nga fila d’ anni . 
Nella ftelTa guifa perchè l’utilità o^il diletto pro- 
veniente da qualche rea azione è prefente, ci fol- 
Jetica all’elezion d’ e fifa , nè bafta ad impedirla 
l’apprefion de’ mali e danni, che ne polTòno na- 
mfeefe perchè lontani . E tanto più fiamo Ipin- 
ti ad abbracciare il bene prefente , allorché ab- 
biamo, o ci figtìrianio d’ aver anche maniera di 
fchivare i mali lontani , o di non perdere i 
beni , che 1’ Animai mira in lontananza , cioè 
ril'erbati all' altra vita. 

■ Per terza cagione del forte impulio degli 

- ■ ■ . N J ‘ get- 


Digilized by Google 


158 CAPITOLO 

getti renGb'ili s’ha dt conGderare rordioaria ^61? 
tlplicazien degli atti , per ii quali diveatàno 
lempte più vivaci 'nella noftra Fantafia 1© lor® 
Idee, e la tnaggior forza della coniuetudine per 
commuovere l’Anima alle 'palTioni , e agli ap- 
petiti. Che ciò fificamente avvenga , non è da 
dubitarne i benché non alfa ì fi conolca' in ‘ciò 
la maniera , con cui operi la natura Quan- ’ 
to più un amante mira il volto , 'e ode le pa- 
'lole della perfona amata,' tanto più quefta Idea 
acquifia vigore per commuovere gli appctiti'fuoi . 
Sia perchè maggiormente fi conficchi "ed affodi' 
una tale Idea noi cerebro , o perchè i replicai 
ti guardi , e colloqui vadano movendo Tempre'’ 
nuovi affalti, all'Anima , o pure per altra a noi 
occulta ragione : la verità è che fe me 'prò- ' 
va quello effetto . Il 'medefirao avviene al con-' 
quiftatore , che divora coi^ defiderj il paele vici- 
no; all’amante dell’ofteria , al Ladro al ven- 
dicativo , e ad altri . Non luccede già la me- 
dcfima fortuna all’ Idee intellettuali ‘ della giu- 
fìizia , ideila temperanza , della manfuetudine , ’ 
p dell’ altre virtù . Quando" anche' non manchi- 
no quelle al libro della Fantafia 'di molti , al- 
meno d'òn ivi fcritte con caratteri deboli ', per- 
chè non vi fi fa mente sì fpeffo, come alje len- 
Sbili ; laonde non effendo rinforzate di tanto ir» 
tanto , non portano quella 'vivacità. , che oc- 
correrebbe , per refillerc all’ empito degli og- 
|;etti utili 0 dilettevoli , moventi l’Anima alle 
operazioni viziofe. Chi l'appia , pltrc a que^> 
altre cagioni fifiche dalle’ quali proceda , ch^ 
SI rovente prevaglicno i Fantalini delle cofe fcn.^ 
fibili alle Idee del bene' onellp , non dirò ne* 
perduti ne’vizj , e negli icapeftrati ed 'abitua- 
ti ne’ peccati , ma in chi ancora abboriice le 
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aeìoD*i. mai fatte , e peccaminofe , e fa valerfi 
dellafua ragione in al cri affari : le potrà aggiun- 
gnere a quelle . Intanto dopo aver noi ìcoper- 
ta r. origine fifìca delle noflre azioni moralmen- 
te cattive , refta da vedere , oltre "^1 foccorfo 
delle tre filofofie di fopra accennate, le refti al- 
tro* mezzo di ajutar 1’ Anima , affinchè non 
foccomba all* urto delle Idee fedutrici ; inclinan- 
ti al male . DifTì inclinanti al malfare , doven- 
do noi tenere per certe , che non può mai la 
pofTanza. della noftra immaginazione incatenare 
e fpggiogare il libero noftro arbitrio in manie- 
ra che 1’ Anima non pofla ripulfarne 1’ empito , 
q ripigliare il dominio che fopra d’elTa Fantafia 
a lei compete . Imperciocché la volontà noltra 
naturalmente riticala pofTanza di fpfpendere 1’ 
alenfo fuo a qualfivoglia propofizione , che le' 
venga fatta.dall’Jintellctto , 'per meglio elamina- 
re occorrendo , fe quella contenga il vero o il 
fallo , il giufto o 1’ ingiullo , l’oneflà o difo- 
neflà , l'utilità o il danno. Non facendolo noi , 
c confentendo ad occhi cbiufi al falfo , all’ in- 
giudizia, e precipitando in azioni contrarie alla 
ragione , alle leggi di Dio , e al noftro vero 
bene, come potremo poi feufar la negligenza e 
colpa noftra ? Felice pertanto chi fa per. tem- 
po avvezzarfi a rompere il corfe i mpetuofo del- 
la Fantafia , e fa conlcrvare una tal quiete , 
e, libertà di mente , per cui può pacatamente 
s pelare i motivi di operar pdù todo nella ma- 
niera confacevole alla ragione ; che a’ nodi i bru- 
cali appetiti . Quede ragioni non mancano mai 
a chi iaggiaraente ama fe deffp , e cerca il 
fuo vero bene . Accenniamo' dunque in poche 
parole ciò, che fuol giovare ali’ uomo nel con- 
tinuo cambaitimento dello fpirito col corpo j 
' - 1 - N q ed 
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td è a nò! ìnfefcnato in tanti libri , e 
mente in quei de’Santi. ' 

In primo luogo è da defiderar la buona edu»' 
cazion de’ figliuoli , argomento trattato da va- 
eccellenti maeftri . Chi ben alleva quellc^te-: 
nere piante , può fperarne buon frutto a fuo 
tempò . Convien dunque piantar di bupn’ ora 
rifel loro capo delle falutevoli Idee , ifpjrando 
ad eflì le mafllme fante del Vangelo , 1’ amore 
delle azioni buone Tabborimento alle cacti* 
ve , e mollrando loro la bellezza ed utilità del* 
le prime, la deformità , e le pcrniciofe confc- 
guenze dell’ altre , con dipingere fpezìalmcntp 
)agii adulti là favieàza di quello odi quel giova* 
ne, e gli fpropofiti edeccelTidi .quegli altri . per^ 
che tanto può nella noftra corótta natura, e fo- 
pratuttoin quella de’ giovanetti portata all’ imi* 
tazione Pefemplo altrui : troppo è necelTario.il 
buono de’genitori , e il difendere quell'impru* 
dente età. dall’ apprendere dal cattivo efempio 
altrui le Idee della fuperbia -, della lafcivia ^ 
dell’ intemperanza , del giuoco grolTo , e d'al- 
tri dilettevoli , ma dannolìffimi vizj . Par*. 
Io di lezioni-, che ognun fa , e pure non lì 
veggono da tanti e tanti melTe dipoi in pra- 
tica . Fortificata per tempo 1’ Anima giovanile 
con faggi documenti , e colle Idee della Vir- 
tù , e tenuta lungi dall'afpetto di certi lulìn- 
ghieri vizj , finché fia formato il giudizio : fi 
può dir provveduta d’armi potenti per far fronte 
ai Fantafmi incitatori del malfare ^ Non è già 
per quello , che fia in làlvo la rocca dell’. Ani- 
ma , olTervandoli tanti giovani ben educati , 
i quali appena fon lafciati in balìa del loro 
cervello , e fpezialmente fe di focolà natu- 
ra, che fi mettono a rompicollo per la via dell' 
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iniqukà 'Reda nulladimeno {'peraflZ9 9 che cèf-, 
fato il bojlor dell’età , il feme foffocato deL 
le Idee/di fapicnza riformerà , a darà in finbuor 
«a meffe *. tNon mancano i traviaci > pe* quali 
le buone maxime bevute nella verde età , ed 
jLinitc ai difinganni ^ fervono a ximctterlì nel 
buop cammino.., Si dice . d* una naiione.., l?,cuì 
perfone fino all'età di quaranta anni operano di 
pazzi , ed allora folamente conaipeiaho a vive- 
re da faggi. Qpefla è un’Iperbole. , perchè ivi 
ancora tanto.dell'uno che dell* altro feffo piw 
dono fenza paragpn coloro , , che. menano coti 
iaviezza la Jór vita non meno, nella . gioven- 
tù , che negli anni fpguenti .. Comunque non^ 
dimeno *fia fenipre "farà un gran vantaggio T 
^ver di buon’ora imparato , . e nffato nel ccrc- 
bro , che il noflro vero ^bene altronde . non 
.può venire. , fe non dall* amore e dalla pri- 

,tica della Virtù , e non già dai Vizj e Pec- 
cati.. ' , . . , J ‘ 

Secondariamente^ perchè s’è veduto qual por- 
tanza abbiano per muovere 1’ Anima noftrà le 
jdee fenfibili , qual debolezza le intellettuali per 
te filiere . ad effe ; chi.unque ama d’ eiffere fag- 
-gio , e vero feguace di Grillo > deè far quaii- 
;to può per accrelcere il vigor . di quelle malfc 
kne , . c di que’foìi princìpi del retto operare § 
,.che fono . infegnati dalla fanta rcligioné j © 
.dalla miglior filofofia , nè vengono dai fenfi ^ 
ma. folamente fon dall* intellètto* noftrp apprc- 
fi , e riconofeiuti per veri , per cohvenìeriti 
alla retta ragione 5 èd atti a produrre là véra 
^nollra felicità • La paniera di aumentare il 
vigore , e la vivacii^ delle lalutevoli lAee 
intellettuali fpettanti allaNtporale , e alla Fe- 
de CrilUana > per quel che riguarda il rozzo ed 

’ igno- 
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ignorante popolo ', ^^eco atto al raziocinare I 
cenfide in prefentarc alla lor Fantafia Idee len-^’ 
fjbilì , che fvegliano la meinoria delle in««llet> 
;uali . Le lacre funzioni della Chiela femmamen- 
te per quella ragione giovano ad’wcltare , cor- 
roborare in effi la venerazione dovuta a £>k) , 
la neceflìtà di ricorrere per ajuto a lui , di 
amarlo , di chiedere c fperare il perdono a I 
eoliri falli . Mezzo di gran lunga' pià efficace 
«00 foJo'per apprendere le faluteroli Idee’, « 
i pià utili documenti della^fapienza , ‘ma per 
fiflarli forte nel' capo noftro , fidi’ udire le 
Prediche ,'e i fermoni de’ facri ' Mlniftri della 
Chiefa 'di Dio • N'? ha bifogno non folamcnte 
Pignorante popolo , wa Chiunque "ancora* ben fa 
le dottrine tutte del Vangelo , e della Mora- 
le Filofofia . Non fi. può abbaftanza ripetere : 
le Idee fpiritualì non s’ imprimono nella F^**ta- 
fia materiale Von quella forza", che offerviamo 
nelle Idee proyenierri da i Senfi . A fin dun- 
que che acquifiino maggior vigore , conviene 
con replicati 'e moltiplicati colpi picchiarle nel- 
la' noftra tcfta , e dappoiché fi crederà d’ aver 
fatto aflaifljmo fempre s’ ha da tenere per 
fermo, che le non fi continua a battere il chio- 
dò , 1 ’ imparato non fervirà al bilogno . Chi 
v’ è , per 'cfempio , che non fia perl'uafo dell* , 
inevitabile lua morte ì E pur in quella lem- 
'briamo cerne dimentichi, e male viviamo, qua- 
fi che nell s’aveffe mai a morire , e comparire 
al Tribunal di Dio. Però ncctfiaria cofa è l’udire 
di tanto in’ tanto i facri oratori , che ci ricor- 
dino quello gran punto , e le lue confeguerze . 
Le immagini delle cole fenfihili oltre all’ im- 
primcrfi naturalmente con aflài vigore nella Fan- 
tafia ,' rìcevona anche maggior pofianza da i 
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jneieCmi Senfi , perchè • qaefti tornano tantf 
volterà mirare , p afcoltare , o guftare ec. ? 
con ciò a riferire quegli' fteffi oggetti , ch« 
comparifeono si utili o dilettevoli - , Di fimili 
atti replicati abbifognano eziandio le Maffime 
cd Idee intell«ttu;ili j" fe han da 'muovere 
con lenèrgia 1* Anima nel conflitto "contra del- 
le corporee. E ciò fi ottiene coll’ udir do- 
vente la parola di Dio , ' che è la Filolò- 
fia , e Medicina più efficace delle Menti 
noflre. . • ■’ 

• Uù eguale, anzi maggior profitto fi può rica- 
var del frequente'ftudie delle divina Scritture , 
le cui fante' parole ed ' iftruzieni venate dal 
Cielo hanno una partifolar Virtù per ifpirare a 
noi , e fortificare in noi la^ conofeertza , e 1’ a- 
mora del retto operare i e di tutte le virtù . 
ya ben da rimproverare , ed accular fe fteffo, 
di una fupiaa trafeuraggione chiunque può'Ieg-' 
gere 'ed intendere que’ facrofami libri , e fa In, 
eolcienza iua di non averli mai letti.una volta iit^ 
vita fua , contento di quel poco che ‘le ne tro- 
va Iparlo altrove. Appreffo la 'lettura de’ Santi 
Padri, c de’ migliori- li^i' Afceticì , o fia di Di- 
vozione, utilifljmo pafcolo'farà per alimentar le 
buone Maffime del viver (J^lrifliano , e per ren- 
derle più familiari 'air Anima V allorché vuol far- 
le gue*rra r Immaginazione co i FantafmI degl’ 
illeclri fenfibili oggetti. Diffi de’ migliori libri*, 
perche quello utiliffirao ed ilnpartante argumen- 
to*al pari d’ ogni altro 'comprefo nellà» sfera 
d'elle cole Icientifiche ha prodotto un' eccei- 
fiva copia di Volumi , di Libercoli , di No- 
vene , d’ oraaionr, buona parte de’ quali ^ fic- 
come opere fuperficialì-, meglio farebbe , che 
non folTcto mai venuti alla luce . ' 'Non giù 
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eh© nuocano o meritino condanna , ima petf eK^ii 
fere ca|;ione che . 1’ Anime .buone non cerchi j. 
no i libri magiftrali deila divozione •, dove fi 
trova il fugo foflanziaie della pietà , e I* uiu 
Isione dello fpirito . Incomparabìl mente poi crc- 
Icerà il profitto dell’Anima ; per chi allalettu* 
ra de’ buoni libri pottà , e iaprà^ aggiugnere la 
tontemplazione , e meditazione .de’.iacrofanti Mil 
fterj , e de’ divini ìnfegrtamenti della Religiora 
CrifUana ^ Beati, per quéfto. i Santi ..felice tan- 
te perfone pie, che s’applicano a si fruttuofoeferi- 
<izio* piena e la ior teda d’idee della Religio- 
ne; dì quel Dio , che tanto amano j delta vi- 
ta di quel divino Salvatore, che ferve di norcnà 
alla Ior propria; e dì quel Paradifo , a cui con- 
tinuamente afpirano j e che fperario dall’infini- 
ta Clemenza. di Dio per li meriti del fuo bene- 
detto Figliuolo i Quefti fono ì Ior familiari Fan- 
tafmi , tutti configiicri delle virtù . La Medi- 
tazione fempte più la va avvalorando . jNlon 
€ già , che talvolta non polfano loro affacci* 
arfene anche de’ maligni precedenti dai fenfi , 
maflìtnamente per chi vive nel fccolo . Ma 
rifvegliando 1’ Anima quelle oppofte maCfirae , 
che han tanto polio , vancaggìofo fuol rin- 
feire il combattimento ; non difficile la vit- 
toria , > , > 

Una particolare ifpezione poi merita la vir- 
tù della continenza . Per certa foi^a di per- 
fone , e fperialmente per chi fi dedica al ce.- 
Jibato , non bafta nna buona provvifion di 
quelle falutevoli Idee fpirjtnali ; d’ uopo è an- 
cora il fuggire , per quanto fi può , le con- 
trarie portate dai fenfi . Può ben chi fi trof- 
va in tale .fiato, guarnirli .di buone armi ; 
tpa ove non ce£fi dà frequentar perfone di fiaw 
- • ’ to 
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to diverfoi egli ne riporterà delle Immagini sà 
fecole, che metteranno a rilchio ogni fuo^ buon 
proponìmetMO . Anch< i Santi , e le peribne più, 
rintanate he* Chioflri , pqrchè nqn poffonobapdir 
le Ideé^ fenfuali portate dal Secolo, oapprefen?* 
tene/i anni, fon foggetti a pericolofe battaglieli 
qiianlo più poi chi leva fernprc più accumulane , 
do , tl.invigorendo'coll* andarne acaccia nel civil.©. 
commercio V E ciò, perchè anche gli- umori del 
Corpp fegrfetamente concorrono a mettere in mp- 
to le piacenti Immagini, della Fantafia , talmen^ 
te che k ragione pena a refiftere - . Però ricira-i 
tezza per quelli tali , applicaaione allo Audio 
celle Lettere, ed. occuparli ia altri onefti efer- 
cizi, con Ibpra tutto ricordare, che l'Ozio è un^ 
veleno , maflìmamente per cbiupqju.e ha tempe- 
ramento vivace , fpirìti rigogliofi. Ad alcuni an- 
cora gioverà, o farà neceflario il mutar paefe , 
acciocché la varietà degli oggetti , e k novità: 
de’Fantàfnii faccia Imontar la ferocia di quelli , 
che aveano pr'eCadi fuperfluo troppo pofltffo nell\ 
Immaginazione , C cagionavana <i.ue’ fmtpmij 
nell’ Anima. ’ . ' i, ' ' 

Finalmente dopo sì bell' apparate dì 
qui rammentati, parte utili , e parte neceifarj per 
rintuzzare l’orgoglio della noftri Faptafia , ellor- 
chè ci loUecìtaco’fuoi Fantafmì a prevaricare , ci “ 
rcAa wna^dolorofa confeflion da fare . Cioè che noi_ 
lìara Creature imperfiette , vaf» di creta^ troppo , 
cfpoAi alla fragilità, con Appetiti innati>checi 
portanO'alla LuiTuria , all’lntereffe, all’ Invidia , 
alla Vendetta , all' Impazienza , alla Supgrhja , alla; 
Gola, è ad altri. eccelFi ; e ci troviamo attornia- 
ti da tentazioni , cioè da oggettlfenAbili , i qua- 
li portati alla FàmaAa , non puòi aftenerA. rAni- 
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ma dall'apprenderlì , e dal provarne eommoelo« 
tic . E cotmutochèiiiiuna ragion fi dia o incer- 
ila o^eftèrna , che, la heceiruà.poi ad eleggere 
il male I morale , pure proviamc in noi uri gran- 
de'pendìo ad .feleggerlo * Tale è il nofiro prelen- 
te {iato^ di cui fi dolgono anche i Santi , dì mo- 
do che niun di noi }* finché vive l'uiia terra.., fià 
quanto fievoglià dotato^di virtù i gode il .privi- ^ 
legio deir impeccabilità . Che ripiego dunque 
refta , per non. inciampare e cadere * C« J' ha in- 
fegnato 11 divino Salyatgr noftro i cioè rtìr/tzio/te 
a JDrip , ùtile non Iblo , ma. neceffariopriieazo in 
quefta vita per refiflere alle’ tentazioni ; Nod 
ofiante la debolezza nuftra ; afiaiflìmo potrà .chi 
ricorre di biion-cuorfc per ajuto a. chi può tur-, 
to . Egli è quello, che invocato con viva fede 
non permetterà , che noi fotcombiamo . Egli è i 
in Ogni occafione ’i ma fpezialmente . in que- 
lla i ha dà eflfere la fperanza noftra . Però il 
tmellier noftro dovrebbe dirfi . quello di. volgere 
gli òcchi , e le voci noftre,, allorché ci,; fentià- 
ino affaliti dji perverfi Fantafmi , al noftro buon 
padre Iddio ^ e ài dilettifiìmo., luo Figlio Cri- 
flb Ges^ù , aftìnthè ci porga là inanò ì e ci guar- 
di dalle cadute i Fra tanti bei; Salmi e Pre- 
ghiere, che à quefto propófitò ci fomminiftra là 
Cbièfa fanta ; affinché imploriamo il, neceffario 
àjuto dì Dio j .a tne fembrà pure efprcflìva la 
féguertte Orazione/: ifgus , qui nos in tantis pe. 
ficulis eoHjiituttì prò humana fcis fràgiìitiits noti 
poffe fubfifiere ; da nobis falutein Mentis iS' cor- 
poris i ut e'À f quJe prò pec'catis nofiris patitnur ^ 
ie adjuvante isincamus . Cioè : o Diti , il qua- 
le fapete , che noi pofiì in mezzo A tanti peri- 
toli , non poffiamb a , cagiou della nofira fragi- 
, lit'a fmeteì ritti: dehì concedeteci falute di Mente 

e di 
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A vincere h tentnzioni e ttibuluxienì ^ a n^i ca- 
gionate da' nofirt peccati . Da qUefto leprannatu- 
rale foccorfo ha da venire la pritici pai. tiòftr a fidu- 
cia di;, Hmancr luperiori alle, fuggeftionì della 
Fantafìa , dcl^e cui fioraie altro non fini Irefta a 
Variate?^ > * '• i 
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'■ • V k * 

C OncediaQta Lip^njsa a Ghvanni Qmi Stami 
pator di V^nixÙL dì poter riilam’pare il p- 
bro intitolato Della fmz* iella Fantafia ÙmaJ! 
na di Lodovica intorno Muratori ec. riftampa; 
oflervando gli ordini foliti in materia di Stam- 
pe , e prefcntanàò le Copie alle Pubbliche Li-‘ 
brarie di Venezia, e di Padova. ' 
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